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SI»utrtimc)t(o 


Questo Dramma fu rappresentato la 
prima volta in Milano , al Teatro Cor- 
cano , dalla Compagnia Forti e Berna- 
bei, nell estate del i 842 , ed ottenne dieci 
repliche consecutive. 

Nell'estate successivo fu ripetuto per 
cinque volte dalla Compagnia Tessavi, 
indi, avendo incontrato un buon successo 
in molli altri teatri d’Italia, si lusinga 
l’Editore possa riescirne grata la pub- 
blicazione. 

L’ Autore autorizza il Tipografo Fisaj, 
a renderlo di pubblico diritto , e gli con- 
cede la privativa di Stampa per inserirlo 
nella sua Biblioteca Ebdomadaria Tea- 
trale. 
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LORD 


GIORGIO BRAMBER 


ATTO I. La Violenza. 

— II. La Porta infernale. 

— III. La Stanza della Fame. 

— IV. Il Redivivo. 



PERSONAGGI 


Lord Giorgio Brambeh, barone di Braujte. 
Lady Elena, sua consorte. 

Guglielmo, 


Bianca, 

Elisabetta, 

Ugo, 


Agli di milord. 


Giovanni Sbnza Terra, re dlnghilterra. 

Pietro Ma ulne, suo scudiero. 

Harvey Tiron, solitario^ 

Peuow, custode delle torri di Windsor. 

Pamplon, vice-custode. 

Forban, domestico di milord. 

Buggero di Bigod, ufficiale del castello di Newark. 


Primati che non parlano. 

Roberto Fitz-Walter. — Ruggero Percy. — Uberto 
di Burgh, e lord Enrico Peinbrok. 

Armigeri, Sglierri e Solitari. 
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LORD GIORGIO BR&MBSR 


ATTO PRIMO. 


Sala terrena cbe mette sul parco. 

SCENA PRIMA. 

Elena occupata a trapuntare una sciarpa, Bia,n- 
Zea appoggiata presso il lelajo. Forban intento 
ad imbandire un banchetto con alcuni fami- 
gliavi. 

t 

Dia. Mamma, fu set già al termine del tuo lavoro, 
ed io no'h ho potuto trapuntare neppure una 
foglia di lauro. 

Eie. Non vuoi persuaderti che non sei al caso, 
mia cara? 

Bia. Oh si... non sono al caso!... Solo che tu mi 
avessi insegnato, vi sarei cèrtamente riuscita.^ 

For. (passando vicino al lelajo, osserva il lavoro ) 
Questo vostro ricamo è di una straordinaria 
bellezza. 

Eie. Lo credete, Forban? 

For. Parmi che milord abbia una sciarpa simile 
a questa. 

Eie. Glie -l’ho fatta io stessa. 

For. Lo so. 

Eie. Piacque tanto a Reginardo, tiglio del suo 
primo ietto, che io divisai spedirgliene una 
eguale in Irlanda. 

For. Farete rosa grata al vostro sposo, polche ama 
cosi cotesto suo figlio, che gli ha fin ceduto, anzi 
tempo, il dominio d'uno dei suoi più ricchi ca 
stelli... ~ 

Eie. Lo ha fatto perchè si avvezzi per tempo a 
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12 LORD GIORGIO BRAMBER 

comandare e a cattivarsi t’animo de’suoi vas- 
salli. . . 4 

For. Egli è dotato di si buone qualità, cne non 
può essere che amato. 

Eie. Eh Forban, le buone qualità non bastano per 
chi governa molle piccole popolazioni, siccome 
noi governiamo. Se ciò servisse, la nostra fa- 
miglia non sarebbe tanto invidiata. 

For. Lo credete voi? 

Eie. E cosa certa. I nostri sudditi nutron astio 
non poco, e per l'amore che l’un l’altro ci por- 
tiamo, e perchè lungi dal gran mondo si pas- 
sano giorni beati fra gli agi ed i piaceri della 
vita. Tutto ciò ha dato argomento a qualche 
nostro convicino di mormorare intorno a que- 
st^ disugual distribuzione delle terrene ric- 

, chezzè. . • . 

For. Hanno torto, poiché la vostra illustre fami- 
glia, non ha l’eguale in tutto il regno, ove si 
tratti d’impiegare le proprie dovizie a sostegno 
dell'umanità bisognosa. ( suono di corno) M i- 
, ledi, non udite? \ 

Eie. Ali sì, questo suono mi annunzia che il nno 
sposo è tornalo dalla caccia. Conducetemi gli 
altri figli. Milord brama ad ogni suo ritorno 
ch’essi gli facciali corona. {For. parie a dritta) 
Eia. Andiamo incontro al mio caro papa. 

Eie. Eccolo. C vanno fino all’ estremità della scena ) 

SCENA li. . , • 

✓ * . « 

• Lord fìrambcr, Guglielmo e dctli. 

Eia. Mio buon padre. 

Lord. Sposa mia, cara figlia. ... . > • 

„ Eie. Amalo mio consorte, vieni qui, riposali, che 
ne avrai d'uòpo. • , s > 

(,ug. Non siamo già. slancili, mia affettuosa ge- 
». - n Urico. . / • * . . \ i 
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Eie. No. 

Lord. La nostra caccia è stata di poca durala. 

Guq. Certo, io non hp potuto neppure inarcare 
la balestra. 

SCENA 111. 

; Forban, due figli e delti. 

For. Ecco gli altri vostri figli. 

Lord. Un bacio, miei cari, (gli prende tino sulle 
ginocchia, t'alito lo stringe presso il suo seno ) 
State intorno a me, e rallegratemi col vostro 
innocente sorriso. Ch'io serri la tua nella mia 
mano, an»ata,sposa. Ah, questa è vera felicità. 

Eie. In che dunque ti sei occupato, milord? Qual- 
che bella ninfa, abitatrice dei boschi, ha forse 
coi suoi incantesimi attraversato il tuo cam- 
mino? 

Lord. Le ninfe incantatrici non abbandonano certo 
i loro magnifici palazzi di Londra, per andare 
ad abitare fra i boschi. 

Eie. Sei„di buon umore. 

Lord. Posso non esserlo, in mezzo a si cari og- 
getti. 

For. Quando comandate o milord, il banchetto è 
pronto. 

Lord. Bravo il mio Forban. Un poco di ristoro è 
necessario . (alzandosi * vede il ricamo') Sei 
quasi al termine del tuo bellissimo ricamo. 

Eie. . Sì, e presto lo manderemo a Keginardo. (van- 
no a sedersi al banchetto) Mi -è lecito di sapere 
qual cosa ha potuto troncar la tua caccia? • 

Lord. Incontrai per via il contedi Surry e il ba- 
rone Artold, i quali veuivano sulle mie tracce. 

Eie. E che volevano? * 

Lord. Rannodar meco gli antichi progetti. 

Eie. Tu avrai ricusato. (con interesse) 

Lord. Potresti dubitarne? in altri tempi agitai la 
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causa del connin bene con tutto il fervore, ma 
la disparità de’vott mi decise a ritirarmi, e mi 
trovo molto contento della mia prudente riso- 
luzione. 

Eie. Sono insorti forse nuovi inolivi di mal’uniore? 

Lord. Sembra, a quanto diceva» coloro, che l’in- 
terdelto provocato su tutto il regno, dalle vio- 
lenze del re Giovanni conlro la Chiesa, abbia 
originale molle turbolenze, e raddoppiala l’in- 
dignazione universale. Molti baroni si recano 
a Runymede, ove decideranno della sorte del- 
l’Inghilterra. 

Eie. Sii forte milord... non immischiartene... temi 
io sdegno del re. Abbi presente quanti e quanti 
egli fa languire nelle prigioni, confiscandone i 
beni, e minacciandoli di morte. 

Lord. Pur troppo! dicesi che alcuno di essi sia 
caduto per mano del carnefice. Vha chi affer- 
ma che lord Warvick... abbia subito il supplizio. 

Eie. 11 tuo intimo amico?... ' 

Lord. Si, e ciò per opera dell’infame Maulne, e 
pel tradimento d’un Solitario, presso cui milord 
si era rifuggito. • - 

Eie. Ed? egli... 

Lord. Lo ha palesato... e venduto, e sappi che 
questo sconoscente, era debitore della vita a 
Warvick. 

Eie. Oh come il mondo è sovvertilo! vedi se al 
dì d’oggi v’è più di chi fidarsi! 

Lord. Per tutta Londra si parla di questo evento... 
ognuno esecra il delatore, ed io più di tutti, 
non desidero che una propizia occasione per 
vendicare il mio povero amico. 

Eie. No... no... lord... Spelta a Dio di punire gli 

• sconoscenti. Non v’è gioja in un’azione di ven- 
detta. 
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SCENA IV. 
ì orbati e detti. 

é 

For. Nobile lord, un uomo di Dio chiede ospizio 
nel vostro castello. 11 di lui aspetto è oltre- 
fliodo affliggente. Egli è pallido, estenuato. Sem- 
bra fuggiasco, inseguilo e compreso dal ter- 
rore d'un imminente pericolo. 

Lord. Un tal quadro d'un uomo di Dio! 

Eie. Sì foss’ egli , per essere troppo attaccato al 
suo ministero ha meritato lo sdegno del re? bada 
milord a ciò eh» fai. 

Lord. La voce dell'umanità mi comanda di assi- 
stere un infelice. I suoi detti saran di norma, 
a ciò ch'io debba far quindi per lui. Introdu- 
cetelo. . ( Forban parte ) 

Gug. Ah come la tua pietà mi penetra il cuore! 
non è vero mia cara madre, che non v’è in tutta 
ITnghilterra, chi pareggi in bontà il padre mio? 

Eie. Non v’è certo. Io spero che tu ti farai ad 
immitare il suo esempio. 

SCENA V. 

Forban j Harvey e detti. 

For. Avanzatevi. Quegli è il nobile lord Bramber. 

Eie. (Qual commovente aspello!) 

Har. Generoso signore, perdonate, se spronato 
dalla necessità, oso implorare la vostra assi- 
stenza. 

Lord. Che posso fare per voi? 

Har. Sottrarmi alle altrui ingiuste persecuzio- 
ni, e darmi un tozzo di pane, ch'io cado dalla 
fame. , 

Sia. Pane! 

Eie. Mio Dio! è tanto deplorabile la vostra sii na- 
zione? Forban, udile. (le parla piano, poi For - 

buri parte ì) 
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Lord. E come può ridursi a tali estremi un vo- 
stro pari? 

Har. L’infortunio non rispetta alcuna condizione 
quaggiù. . 

Lord. Siete infelice o colpevole? 

Hur. Infelice!... infelice. ( con entusiasmo ) 

Lord. Basta. Se pur foste anclie uno scellerato, 
il che non debbo supporre, in quest’istante io 
non veggo che un mio simile infelice. Ora vi 
sarà apprestato un soccorso. 

Eia. ( presentandogli qualche cibo che sarà sulla 
tavola ) Prendete, buon’uomo. 

Cug. No, spetta a me... venite, venite qui presso 
di noi. 

Hur. Cari fanciulli... tanta bontà... 

[ Guy. Dovere: abbenchè doviziosi potremmo noi 
pure un giorno aver bisogno da voi di un tozzo 
di pane, e voi certo non ce lo neghereste. 

Har. Ah che dite!... il cielo vi salvi dal più lieve 
disastro. Milord, dai loro tratti e dal loro volto, 
io ravviso in essi... 

Lord. Sono miei ligli. Sedete e ristoratevi. 

Hur. Apprendo ora che la fama vi cede decan- 
tando le vostre virtù. v 

SCENA VI. 

Forban con una lazza , c detti. 

For. (posa il piallo > poi s'accosta a lord) Lord, 
permettetemi una parola, (io trae in disparte 

alla sinistra ) 

Eie. Accomodatevi, buon’uomo, e non isdegnate 
ch’io di mia mano mi presti a porgervi qual- 
che ristoro. 

Har. Voi scendere a tanto!... Dio vi compensi 
della vostra somma bontà. 

For. (Si, o lord, alcuni armigeri di milord Som- 
merset, si sono presentati alla porta del ca- 
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stello. Essi cercano alidamente un uomo elle 
suppongono costi rifuggilo. Agtindizi, conoMii 
essere il i ostro ospite, quegli che hanno or- 
dine d’arrestare a nome del loro padrone.) 

Lord. (Possibile! e che gli rispondeste?) 

For . (Chesisono ingannali nella lorosupposizionc.) 

Lond. (Son essi partiti?...) 

For. (ISo, lord: stanno vuotando lina bottiglia alla 
vostra salute, indi proseguiranno il cammino.) 

Lord. (Ordinale a chiunque avesse veduto quel* 
l’ infelice di non palesarlo.) 

For. (Sarà fatto, milord.) (parie) 

Lord. (Arrestarlo, e per qual colpa?) 

Eie. Milord, donde il tuo turbamento? 

Lord. INulla, nulla; allontana per brevi istanti 
con te i nost risiigli. 

Eie. (Che mai può agitarlo?) Figli, venite meco. 
Signore, vi lascio col mio consorte, (i ragazzi 
ranno a baciarle la mano) 

Har. IV mio rispetto, miledi, il cielo vi benedica 
o fanciulli, ( miledi vorrebbe leggere nello 
sgttardo di Brani ber, e mostra di essere di- 
spiacente del suo turbamento, egli rassicura, 
le stringe la mano e miledi pur le coi fan - 
ciulli) Che nobile e rara donna; che cari gio- 
vanetti. Possa Iddio eternare la vostra illustre 
prosapia o milord, 4 sollievo dell'umanità sven- 
turata. (si alza) 

Lor. M’è grato Taugurio, c spero vorrete concaio- 
biare la mia liberalità cou altrettanta schiet- 
tezza. 

Har. lo sono nemico giurato della menzogna. 

Lord. Ditemi, perchè foste ridotto lino a soffrile 
la fame? Siele forse uno di coloro che vennero 
spogliali dal re e che vivon fuggiaschi, perché 
in sua disgrazia? 

Har. No, milord, io sono anzi proietto dal re, c so 
mi sapesse in tale situazione, non tarderebbe 
ad assistermi. 

F. 500. Lord Giorgio B rumbe e- %. 
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Lord. Un vostro pori protetto dal re?... uhm !... 
è cosa strana! e come avviene che lord Som- 
merset, indulgente coi stessi colpevoli è il vo-? 
stro persecutore?... 

//ar. Che dirvi!... V apparenza!... una falsa voce 
lo ha tratto in errore. Fui chiamato con in- 
canno nel suo castello da un suo congiunto. 
Egli ò assente... ali se avessi potuto vederlo 
nìi sarei almeno giustificato d’una colpa appo- 
stami dalia perfidia. 

Lord. Dio, io traveggo ne’ vostri detti un non sa 
che di tremendo... orsù... il vostro nome. 

Har. lo son Harvey Tiroun, che la calunnia... 
Lord. Voi! oh eterna giustizia, di (piai enorme 
colpevole ini poni tu a fronte? vile snaturato 
delatore, e tu osasti di mcrcare la grazia del 
re a prezzo del sangue del tuo benefattore! tu 
vender la tua coscienza e il tuo dovere, tu cal- 
pestare le sante leggi d’ospitalità per un pu- 
gno d’oro!... fuggi, fuggi tosto dal imo castello, 
scelleratissimo Giuda. .... 

Har. Quo'lo obbrobrioso titolo non e il mio: 
ascottate milord... uditemi per pietà. 

Lord. Non abbracciare le mie ginocchia, lascia d 
lembo della mia veste... non contaminarmi colle 
tue mani sanguinose... scostati, non vedi!... Pel-a 
della mia spada , è serrata nella mia destra, 
come se fosse in una morsa di ferro... e... ( per 
sguainarla ) \h vanne, vanne, involar non devo 
una preda al manigoldo, (passando lo spinge, 

cd Harvey cade ) 
Har (elevandosi alteramente dal suolo dice} In 
nome di Dio. 'v' impongo che mi ascoltiate. 
Lord (rimane attonito , sorpreso , l'issando ini- 
mobile ali sguardi in Harvey) Che! 

Har È la pigione in le una vana potenza i se 
credi al Vangelo, credi a questo foglio, affasci- 
nalo « cieco mortale, poscia bacia la polvere 
ove ai tuoi piedi si ravvolse la virili calunniala. 
y;tp:ciq (ra le mani di lord una pergamena 
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Lord, f lo % varila istupidito e getta utdoer/tiata 
sut fogliosi] carattere del mio amico Wurvkh! 

Hvr. Ali!-;., lo riconosci?... leggi... 

Lord, {legge) « Harvcy è innocente del mio de- 
» stino. Send’io stato arrestato in sua casa, fu 
♦> pensiero di suo fratello Perow, di dirlo mio 
» delatore, onde non perderlo. Per opera stia 
» avrei forse ottenuto il perdono del re... ma 
■» Pietro Maulne, prevenne arbitrariamente ogni 
» pietosa disposizione, e mi somministrò un 
» veleno!... lo muojo e raccomando ad ogni 
»> giusto... In un colla mia memoria lo fama di 
»> Uarvey... egli è sommamente virtuoso, e Fec- 
» cesso della virtù merita Fumana vencrazio- 
»» né... lord 'Warviek. » Perdono. ( rimane im- 
mobile, ingozzalo dal piatilo , indi api'c le 
braccia in atto supplichevole invita Harvcy , 
< il quale corre rispettoso a serrarsi al di lui 
seno : poi con voce insinuante prosegue) Dun- 
que voi lo vedeste ne' suoi ultimi momenti? 

JHar. Io gli prestai gli estremi conforti.;, ei mi 
spirò fra le braccia. 

Lord. Ricordò i suoi amici? 

Hur. Moriva pregando Iddio per essi, e per la 
patria infelice. 

Lord. Che Iddio esaudisca la sua preghiera. 

SCENA VII. 

Miledi Elcna, Fvrban, un Servo e detti. 

Eie. Milord, Forban dice essersi cosli invialo dal 
re Giovanni il suo scudiero Maulne per favel- 
larti iu nome di lui. 

Lord. Manine' quel vile sicario! 

Ha r. Siate canto, o milord, nei rispondere a co- 
lui, ve ne prego. Egli è unn di quegli esseri, 
che al Fu ti le proprio, saorilicheria la pace e 
l’onore dj suo padre medesimo. 
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Lord. Ali, lo conosco! Noi vorrei... ma mio mali 
grado, son costretto a riceverlo. Qualunque 
però sia l’oggetto che a me lo conduce, Sara 
breve il nostro colloquio. lnlro lucelelo.(a For- 
ban che parlo ) Voi buon padre avete ci’ uopo 
di riposo. («/ servo) dio questo mio ospite sia 
trattalo e rispettalo come me stesso. 

Har. Milord, il vostro nobile tratto, rimarrà in- 
delebilmente scolpilo nella riconoscente anima 
mia. ( parie col servo ) 

Eie . Ti sei convinto esser egli?... 

Loril. Un infolice degno della mia stima. 

. . / « < ■/ >'v.:ì w ' 

SCENA Vili. 

Guglielmo, Bianca e delti. 

• . . • \ 

Gag. Caro padre, oh se tu avessi veduto! Io ho 
fatto gran profitto delle tue lezioni. AHa. terza 
prova ho colpito nel centro il bersaglio. 

Bia. Si, padre, propriamente nel mezzo. 

Lord. Bravo Guglielmo, tu sei degno di lode. 

Gag. Venite, e vedrete... 

Lord. No...- per ora rimani. Ove sono gli altri 
tigli? 

Elei Presso la loro governante. 

SCENA IX. 

Forban che introduce Pietro Manine e detti. 

Far. Avanzatevi, o signore. 

Lord, (si pone a sedere, e con tuono, severo ) 
Qual cosa ti conduce a me, o Pietro Maulne, 
sii breve nella risposta. 

Pie. Non temere ch’io mi perda in vani detti. Io 
vengo per ordine del re, mio signore. ' 

Lord. E che vuole Giovanni da me? 
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Pie. Egli sa che ti sei messo in lega colla Fran- 
cia e colla corte di Roma. 

Lord. Io! 

Eie. Menzogna. 

Lord. Tosto proverò per giudizio de’ mici pari 
in tribunale, o deiformi in campo» piacimento 
del re, che questa è una calunnia. 

Pie. Il re ti propone un modo men pericoloso e 
più facile di assicurarlo della tua fede. 

Aord. E qual modo? ;• ,. T 

Pie. Egli ti chiede in ostaggio i tuoi figli. 

Lord. 1 miei tigli!... ( balzando in piedi > 

Eie. I nostri tigli? 

Lord. Ali, treppó ma! si appone'il re Giovanni,, 
se crede di poter privarmi di questi preziosi 
oggetti del paterno amor mio. Torna pure a 

- dirgli, ch’io son pronto a spargere lutto il mio 

• sangue, prima che cedergli un solo dei miei 
tigli- 

Pie. E qual ragione dovrò io addurgli di questo 
tuo rifiuto?... - ; 

Eie. Gli dirai che chi ebbe la barbarie di tru- 
cidare il proprio nipote, non è degno di a\ere 
in ostaggio i figli de’.suoi baroni. 

Pie. Altri pari vostri hau pure accondisceso. 

Lord. Non avranno amato la loro prole. Un pa- 
dre affettuoso, non può gittare egli stesso fra 
gli artigli d’ una tigre, i suoi nati. 

Pie. Ma se il re lo. vuole, vi converrà bene ub- 
bidire c darglieli anche a vostro dispetto. 

Eie. A nostro dispetto? 

Lord. Osa dunque, o prepotente, osa di eseguire 
un si uelando attentato? Vedili, questi sono i 
fanciulli che chiedi; avanzati a prenderli; sic; 
come è scellerato il core, sia ardito il tuo brac- 
cio, quel tuo braccio già avvezzo ad eseguire 
ordini di sangue; ma il sangue de’ miei ligh’i, 
cosla assai più che costar non poteva quejlo 
del principe Arturo da le assassinato. 
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Pie. In colai guisa si fratta un’ invialo del re? 

Eie. Un re, il cui primo nume dev’essere l'onore, 
non può scegliere a suo rappresentante un si- 

‘ car io. 

Pie. E questa è la risposta che recar devo a Gio» 
vii ‘fitti - ? 

Lord. Gli dirai che il barone di Brauxc è pronto 
ad obbedirlo ad ogni sua richiesta, purché sia 

• giusta. * . , , . 

Pie. A voi non lice farri suoi giudici. 

Lord. Ne a te l’ esser sì pertinace: vanne. 

Eie. Sì, vanne, sciagurato, che la tua presenza 
in questi luoghi esser non può apportatrice 
che di sventure. 

Pie. Non l’avrai detto Inva do, donna superba ed 

£<w*d. 0 Mancar osi a lei di rispetto, ah : vile! (.im- 
brandisce la spada e sta per scagliarci con- 
tro Manine ) 
( trattenendolo ) 
(aw iUichi ondosi alle sue 
ginocchia ) 
(per divincolarsi ) 


Eie No, o milord. 
Gtig. e Bia. Ferma! 


Lord. Lasciate. 
Gug. Ah! padre! 
Eie. Armigeri., oli». 


(con alta voce) 


Vi. 


SCENA X. 


Forban , Fa migliar io detti . 

Eie. Cacciate colui fuor del castello. • 

Pie. Scacciar me. . ( con impeto) 

Lord. SI, vile. 

Bta. e Gug. Ah padre!... . - . 4 

Lord. Ma no... no... non e nulla... di che tremale, 
■ di che paventate, o miei figli?... A che quella 
agitazione?... a che quelle lagrime?... Ah! esse 
piovono come fuoco ardentissimo sull .anima 
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mia, e... ( per inveire nuovamente. I figli viep- 
più lo siringano , e lord ricomponendosi si 
mette a sedere stringendogli .il seno in un 
con la moglie') Qua, qua, lutti al mio seno, e 
siate tranquilli. 

l'or. Signore, venite. (o Maulne ) 

Pie. Lord Brainber, tu non mi avrai impune- 
mente oltraggiato. In altro modo c più presto 
che tu non credi mi rivedrai... te lo giuro. 

( parte con Forban e famigliari ) 

Eie. Consorte mio, udisti tu quegli accenti? 

Lord. Li udii, ma non temo. Il castello di Sus- 
sex può anche sostenere un 1 assalto, ma non 
si oserà... no... perchè il tiranno non cimenta 
i forti di fronte, con gli agguati bensì... 

Eie. Temi dunque i suoi lacci? 

Lord. Egli tremi d’ un padre oltraggiato, fn ne 
slido Io sdegno. Ineguale % la tenzone... forse 
cadrò, ma gloriosamente , cadrò difendendo I v 
miei tigli. 

( v.g. No padre, non porre la tua vita a cimento, 
cangia pensiero... lascia pure che il re ne ri- 
tenga in ostaggio. Tu non tradirai la tua fede 
cerne mai non la tradisti, così (ien salvi la tua 
fama e i tuoi giorni. 

Lord. Taci, o generoso giovanetto, taci. M’è grata 
questa tenera prova delt'amor tuo, ina a niun 
patto io affiderò la mia cara prole a questo 
Erode novello. 

Cwuy. E come dunque sottrarci alto sdegno del re? 

Eie. Milord, il cielo mi suggerisce una via di sal- 
vezza. Andiamo tosto in Irlanda. Volevi pure 
portarti a visitare il tuo tiglio primogenito... 
ramato tuo Reginardo. Affrettiamo dunque la 
nostra partenza. Ignori ognuno ove ci sfamo 
recati, e quand’anche avvenga che il re sco- 
praci luogo del nostro ritiro, sapendoci isolati 
su d'uno scoglio, lungi dai tumulti, dalle trame, 
dalle cospirazioni ; cesserà ogni sua persecu- 
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zione a nostro riguardo o ne ridonerà la sua 

fiducia. . , . 

lord. Ebbene , questa notte medesima faremo 
vela per l’ Irlanda, (s’ode un grido di dentro ) 
Ali’ armi, (molle grida ripetono) Alla difesa , 
a ir armi. 

Voci. AU’armi. ' 

Altre voci. Alla difesa, all’ armi.. -, 

Eie. Gran Dio! che è questo? 
lord. La minaccia forse di Manine! 

Guy. Ah! qual disastro ne si prepara! 

SCENA XI/ 

Jiarocy, Forban, Armigeri e detti. 

fittr. Milord, il castello è circondalo da motti ar- 
diati. Maulne è alla loro testa: la guardia ha 
' chiuse le porte, i vostri armigeri si difendono 
dall’ alto disperatamente, d'uopo è della vo- 
stra presenza per respingere gli assalitori. 

Eie. Ah: siamo perduti! 

Lord. Forban, guida mia moglie e i miei figli 
per la via sotterranea fino ai miei navigli... 
salpate tosto alla volta d’irlanda. Harvey, eva- 
dete con-essi dal mio castello. 

Uar. Si, o lord, e ad ogni tristo evento sapro 
.. adoperarmi per voi. . 

Grida di dentro , rumore d allarmi . Lord 

' Bramber. .. . , „ , . . .. 

Lord. Coràggio, mici fidi, lord Bramber e'Con > 01 . 

Eie. Consorte. 

Guy. e Bia. Padre! . 

Lord. Addio , sventurati , se cado veglierò dal 
cielo per voi, s’io sopravvivo voler© fra le vo- 
- stre braccia a farvi lieti e felici. ( lord parte 
dalla sinistra , gli altri dalla dritta degli 

ultori ) 

fine dell’atto muto. 


ìoogle 
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Sala terrena. A dritta una scala, nel fondo un 
portone e porle laterali. La scena è nel castello 
di Windsor. 


SCENA PRIMA. - 

Perow. Pam plori c altri sgherri con dei pani 
scuri c vasi d'acqua. 

Per. Distribuite il villo per ogni detenuto, e non 
errate nella porzione. (ai sgherri ) 

Pam. ,Sopr.. (lutto siale solleciti. 

Per. È troppo clemente il re ad alimentare i col- 
pevoli del suo pane. Arrestali, convinti c giu- 
stiziati. Questa sarebbe la giustizia più adatta 
fi più spiccia, non è vero il mio burbero l'arn- 
plon ? 

Pam. Verissimo, Giovanni però non perde tempo. 
Per. Certo che oggi una melò dei nostri pigio- 
nanti farà viaggio per l 1 altro mondo. Bisogna 
mostrarsi operosi e attivi anche in questa cir- 
costanza , e presto presto io salirò a un im- 
piego più distinto, e tu entrerai nel mio po- 
sto. Cosi avremo il premio dello nostre azioni. 
Pam. Azioni esecrabili! ( con impelo ) 

Per. Che dici... ( sorpreso ) 

/ am. Sì, esecrabili, ma utili a chi conlanda. 

( ricomponendosi ) 
Per. E questo basta per noi. Che vai a cercare 
Più in là? So che alcuni belli spiriti mi chia- 
mano sicario, delatore, ec. ec. ec. Tutte parole 
clie non valgono un fruito. 

Pam: Eh, so clie sei un birbante dannato. 

P et '- Ah! ah! ( ridendo ) Le parole di mio fratello 
Harvey. Egli è un brav’uomo, ma va poco d’ac- 
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«orcio con me (mcllendogli lina ninna tuffa 
spalla') Sai che è in collera, per la burla che 
gli feci ultimamente, ina in una collera ter- 
ribile. 

Pam. Mi sembra che abbia ragione. 

Per. Come, ragione? 

Pam. Io parlo schietto, limi aspettava a te di far 
sorprendere dalla forza lord Varwick in sua 
casa, c far passare Ino fratello per uno spione... 

Per. Vedi se sei una bestia! 

Pam. Come! 

Per. In qual altro modo poteva salvarlo? Se si 
veniva a sapere ch’egli aveva rifuggito in sua 
casa un ribelle, era bello e spicciato. 

Pam. Un uomo di quel carattere, comparir de- 
latore! 

Per. Un uomo di quel carattere farsi allungare 
il collo dal maestro di giustizia eh... che te nc 
pare! non era peggio? 

Pam. Sarà coinè vuoi, (stringendosi nelle spalle 

IndispcltiUi ) 

Per. Sta a vedere che ho fatto male! Già quand-o 
tu parli di mio fratello lo difendi sempre. 

Pam. E mio dovere: non ha egli sottratto mio zio 
da una pena infame? 

Per. Oh si, gran cosa!... non si trattava che di tre 
o quattro anni di ferri... Un'uccisione in rissa 
per difender l’onore della propria moglie, uhm', 
che sciocco! E Harvey ha patrocinato la di lui 
causa presso del re, che gli ha fatta la grazia, 
il quale non so coinè voglia bene a mio fratello, 
perché odia a morie tutti quelli della sua razza... 
infatti codesti volponi... 

Pam. C cerca nascondere la sua indignazione , e 
si volge ai sgherri che avranno messo in or- 
dine le porzioni dei carceratile li spinge den- 
tro con mala grazia ) Ma via, sbrigatevi voi 
altri, animo tartarughe, avanti. (parie) 

Per. È un diavolo quel Pamplon. Non può stare 
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un momento senza menare le mani. II burbero 
i riconoscente! Ah! ah. (ride) È veramente un ori- 
i ginale... Ammazzerebbe uno per un soldo... « 
!■ parla di gratitudine, ah! ali! ah! (c. «.) 


•• • SCENA II, ^ 

' . ' 

: Pietro e (ledo. 

/Ve. Pero w, uTascolla. Ho bisogno di (e. 

Per. Oh scr Manine... che c'è di nuovo? Devo ti* 

< rar qualche catenaccio, o togliere i ragnatelli 

i a qualche stanzino? 

Pie. Perchè tale domanda? 

• Per. Perchè per il solito, voi siete il battistrada 

dei malviventi. 

t Pie. ^apponesti al vero. Fra breve ora giungerà 
> una famiglia composta di sei individui. 

Per. A mezza dozzina alla volta. Che bella nidiata, 
r L'ho detto io. Ci vorrà un appartamento co' 

i mi fo^ 

k Pie. No, basta una stanza. 

Per. È una famiglia di pitocchi, dunque se no^ 
devono stare l'uno sopra l'altro, come le bestie. 
Pie. Non pitocchi, imbecille. Si tratta di affidare 
t alla tua custodia, niente meno che la famiglia dì 

i lord Giorgio Bramber. La tua vita risponderà 

r di essa. 

* Per. Quando la chiave, con cui la dovrò serrare, 

<■ ha fatto due volte, crich, crich, sfido il demo- 
lì nio a girarne una al contrario, che facciacracb, 

crach, per liberare costoro. 

Pie. Non dubito di quanto dici, 
i Per. Godo che quel ribaldo, sia Analmente cadute 
k nelle reti, 

i Pie. È tulta opera mia. 
i Per. Vi avrà dato mollo da fare per ricscirvi. 

) Pie. Cli avveduti come io sono, pensano a lungo, 

1 ma rapidamente eseguiscono. 
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Per. Ma come avvenne 'la faccenda. . . , . 

Pie. Prima furono tolti tutti i mezzi di difesa ai 
più potenti vassalli di milord pari il «mente, 
poi attaccato d’improvviso il suo castello, mal 
parato essendo per un assalto, dovette cedere, 
cd arrendersi. 

Per. Bel colpo di scena, sarà stato quello «Iella 
resa! perchè non lo avete fatto a pezzi colui? 

Pie. No, importava troppo l'averlo vivo. Egli però 
aveva trafugato la moglie. Essa, fu presa nel 
punto che stava per imbarcarsi per nrlanfla. 
Giungerà in coteste torri prima anche del suo 
consorte. 11 re avrà con essa un importante se- 
greto colloquio. Egli verrà di eolassù. 

( accennando la scala') 

Per. Ah!... dalla porta segreta... - ■ ' 

Pie. Si., Tu lo avviserai dell’arrivo di costei, ed 
eseguirài poscia ogni suo cenno. 

Per. Senza trar flato. 

Pie. Hai ben inteso? - . 

Per. Grazie al Dio pane, ho buone orecchie. 

r . ‘ ’ SCENA ìli. 


Harvey e dctll. • - ■ 

Har. A che mi si chiama in queste prigioni? 

Pie. Alcuni detenuti hanno imploralo che gli 
prestiate gli estremi conforti, e il re accon- 
discese alla loro domanda. 

Har. Rendete grazie al mio re per tanto favore. 

Pie. Fra coloro che vi richieggono, v*e colui che 

, vi ha perseguitato a morte. * 

Har. Lord Sommerse!? . 

Pie. Appunto. Vedete come il destino dispone gii 
eveuli! 

Har. 1 giudizj ti Dio sono imperscrutabili, quanto 
tremendi. ■ \ 
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Pie. Coraggio Harvey. La vostra costante fede II a 
per Giovanni, sarà compensata. Non lascia il 
re d'innalzare a grado sublime i suoi favoriti. 
Hi tenete bene, ciò che vi dice un amico, {gli 
stringe la. maria : Harvey (arzillamente gli 

risponde ) 

Har. L'amore del re , è il mio maggior premio. 

{Pietro purle) 

Per. Apriamoli portole . {scioglie le chiavi ilul 
mezzo , indi va ud aprire nel fondo ) 

Har- (Un'amico!., oh su quali labbra un si sa- 
cro nome! Lord Sommerge! dunque?... almeno 
potrò giuslitkarmi con esso! Quanto mi duole 
la sua trista sorte!) 

Per. Ecco fatto. Va dunque a incoraggiare un 
poco coloro che non sembrano ancora tanto 
disposti a fare il viaggio dell'altro mondo. 

Har. lo porrò in opra quanto vorrà il cielo ispi- 
rarmi por far che quegl'infelici, si rassegnino 
ad un passo si doloroso. 

Per. Doloroso!... uhm! non tanto. Non è che il 
giuochclto di un ultimo. Ti so ben dire che i 
nostri maestri pel continuo esercizio servono 
mirabilmente chi gli capita sotto. Una tal morie 
non è poi la peggiore. 

Har. Iddio ti salvi da ossa. 

Per. Ch'io c'incappi o no, è lo stesso. D'una morte 
si ha da morire 

Har. Ma come! la vista di tante c tante vittime, 
non ha bastalo ad ammolir d'aleuti poco quel 
tuo cuore di rupe? 

Per. No, in coscenza mia. Mi sono cosi assuefatto, 
a veder simili scene, che vado a nozze quaudo. 
se ne -rinnova una. 

Har. Taci... ah taci, disumano. E un alvo stesso, 
accolse ambo noi E Panni impossibile! 

per. Se tu non avessi certezza dell'amore clic 
nostra madre ci portava, scommetto che giun- 
geresti a sospettare «he avesse fatto cambio 
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di me con un figlio di qualche pantera, (con 

- ghigno scherzoso) 
Har. Rabbrividisco in udirti. 

Per. Entra, entra colà, che que’ passeggierà ti 
aspettano. > ' v-v ^ 

Har. Possa Iddio toccarti il cuore, o spietato. 
Per. Chi sa ch’egli voglia servirsi di te, per ope- 
rar un tale prodigio, mio caro fratello. ( per 

abbracciarlo) 

Har. Non toccarmi disumano, non toccarmi. 
Per. Al»! ah!... tu sei ancora in collera con me, 
a cagione della visita elio ti feci in quella sera 
siffatta! Avrò?forse agito con poca delicatezza, 
ma die vuoi, la mercede di uua tale rivela- 
zione era troppo lusinghiera. * 

Har. Scellerato? 

Per. Anzi, ne ho in serbo una parte per te, e 
quando tu la voglia ,. ( scherzoso ) 

tìur. Sia lutto tuo, il frutto d’un infame dela- 
zione.. Sia lutto tuo quell’oro che stilla san- 
gue umano: satolla pure con quello la tua cu- 
pidigia, ed abbili (’abbominio degli uomini, e 
la maledizione di Dio. ( parie dal fondo) 

Per. Abbaja, abljuja pure a tuo senno che per 
me è fiato gettato, (si sente suonare il cam- 
panello) Senti che scam panel lamento! Bricconi, 
non sapete che in questo tempo di punizione 
è proibito di suonar le campane? bisognerà 
che tagli la fune per non incorrere in guai. Oh 
altri forestieri ! una bella signora... ah capisco... 
dev’esser quella che si aspettava. 

SCENA IV. 

Lady Elcna condoliti, (la Pamplon, due Sgherri 
e dello. 

• t ** « . 

r * 

Pam. Adagiatevi qui, signora. ( porgendole una 
sedia. iViledi si appoggia ulta spalliera di 
(Ideila, abbassando la tòsta stille mani) 
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Per. (Dimmi un poco, è quella?) (parlandogli 

all’oreochio) 

Pam. (E proprio lei.) 

jPer.(Perdinci,c un pezzo di marcantonia come va.) 

Pam. Eh si... non c’è male... andate via voialtri 
manigoldi, (ai sgherri con collera , i quali 

partono) 

Per. Perchè questa collera contro costoro? 

Pam. Perchè nel condurla qui Thanno maltrattata 
colei, ed io.*, io!.. 

Per. Hai ragione, la privativa del maltratti, de- 
v’essere tutta tua... ( Pamplon s’avvia dalla 
scala in fondo) e ora dove vai? 

Pam. Sono aspettato di sopra per l’altro affare... 

Per. Ah capisco... (Pamplon guarda con com- 
passione Mi tedi , Perow volgendosi lo vede) 
Ohe!... ti piace?... 

Pam. Chi? 

Per. Lei?... 

Pam. Perchè?... 

Per. Gli fai gli occhietti languidi... 

Pam. Io?,., sei pazzo, (va in fondo , ascende la 

scala ed esce) 

Per. Avrò sbagliato. (Etena alzagli occhio mo- 
stra raccapriccio nel fissare il luogo ove si 
trova) Signora, trattenetevi qui; fra poco avrele 
una visita. Intanto sedete, passeggiate, ridete, 
piangete, cantate, ballate, fate insomma quello 

. che diavolo volete, che nessun ve lo impedisce. 

(oa per escare) 

Eie. Udite una parola- 

Per , Non ho tempo. 

Eie. Per pietà... * 

Per. Pietà!... qui dentro',... 

Eie. Deh non mi negale una grazia. 

Per. Non sta a me di farvene alcuna. (esce) 

Eie. Disumano... volevo chiedergli un sorso di 
acqua... la seie della febbre mi divora le vi- 
scere... (siede e nella massima concentrazione 
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prosegue) Che sarà avvenuto di mio marito... 
l’avranno forse ucciso 7 gli assalitori: E i miei 
tìgli !... i barbari me gli avranno strappali dal 
seno per ucciderli.., e qual sarà la mia sor- 
te!... orribile... per certo., dolorosa... la rab- 
bia d’un tiranno non si appaga d’ una lieve 
vendetta... mio Dio... se un tuo prodigio non 
pii ridona a 1 miei cari.,., mi togli almeno al 
martirio d’ una lunga agonia, (resta con gli 
occhi fissi. al cielo come istupidita.) 

SCENA V. 

Giovanni , dall’alto della scalai lo seguono. 

M duine , Perow e detta. 

Gio. Più, che non è veloce un lampo sia com- 
piuto il mio cenno. ( Manine si ritira, Gio- 
vanni discende, l'eroiv parte dalla sinistra. 
Giovanni s’ avanza v icino ad Eletta* la guarda 
con disprezzo, indi fremendo si asside. Ella 
resta colpita dalla presenza di Giovanni, e ai 
suoi modi,, e rinvenendo dal suo smarrimento 
dice, atterrila) . 

Eie. Il re! 

Gio. Avanzati o miserabile femmina, e ti prostra 
nella polvere a me dinanzi. E quello il loco 
da cui ti concedo che tu brevemente, e a voce 
sommessa risponda alle inchieste che sono per 
farti. ' ■ ’ . • 

Eie. ( Si avanza, s’ inginocchia, e dice umil- 
mente) Io non mi sono mai negata di usare 
un’atto di riverenza al mio re. 

Gio. Non far mestiere della liugua, che mal prin- 
cipieresti o astuta, e vii creatura ad obbedirmi. 
Eie. Ali! tanta umiliazione e perchè? (piange) 
Gio Come or-sei pronta alle lagrime, fosti pronta 
alle ingiurie... mira ove sei, ove son io. Da 
qìò conosci qual immensa distanza passi fra imi.. 
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Eie. Non v’ ha suddito, per quanto sia grande, 
che uguagliar si possa al suo monarca. 

Gio. E se il sapevi, o superba, a che insultare 
la maestà del tuo re? 

Eie. Un core oltraggiato, bollente di sdegno è 
soggetto ad errare. 

Gio. Sdegno? anehe-il verme offeso da umano 
piede vorrebbe elevarsi sdegnoso, ma il piede 
stesso lo schiaccia. (Jr via, vediamo che pos»a 
questo tuo sdegno contro di me. Non osi di 
alzare lo sguardo? sei pavida forse perchè non 
attorniala da' tuoi roteili soggetti, e dal reo, 
vile traditore, Lord Urani ber? 

Eie. No, che Lord Bramber non è traditore: Tu 
stesso nienti se il credi. (alzu h <lo*i) 

Gio. Ogni reo si Vanta innocente innanzi al suo 
giudice, ma i vostri fallison abbastanza provali.- 

Eie. La mia famiglia è pura, inlaminata, af- 
fatto scevra dal comnn delitto. 

Gio. F. qual è questo comun delitto? ch’io il sappia 
onde punirlo. 

Eie. Punirlo? e se noi poteste? 

Gio. Perchè? 

Eie. Perchè a fronte d’ uo intera nazione voi 
siete eguale appunto a qual debile verme a 
cui mi paragonaste poc’anzi. 

Gio. Ma com’esser può ch’io sia tanto odialo dai 
miei vassalli, se tutto mi adopro per l’utile lóto? 

Eie. Sire, non v’illudete. Voi non siete nato per 
la menzogna. 

Gio. Ilommi dunque una virtù: non so essetc 
ipocrita. 

Eie. F. vero... le vostre azioni— son note... ad 
ognuno. 

Gìq. E si ardisce riprovarle?... 

Eie. Le crudele voi degne di lode? 

Gio. E quali colpe mi si appongono? parlale? 
illuminatemi... ve lo pennello... lo voglio. 

Eie. Signore, ciò che io sono per dirvi non è 
F. 500. Lord Giorgio Frulli ber. 5 
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clic un eco orribile di mille c mille vii timo: 
non vi parlo della mia famigliò, u°> che in ogni 
tempo si fece un dovere di rintuzzare le mi- 
naccio contro la vostra reale persóna quau- 
iutupie sii posse che la voce universale sia voce 

di Dio- .. , 

C,io. Ma infine che si dice di me? 

Eie Vi si dipinge come il peggioro di quanti 
regnanti abbia avuto r Inghilterra. Vi si ap- 
pella vile, perfido, crudele, tristo, ingrato ti- 
glio. e usurpatore delta corona che vi cinge 
la fronte: vi si grida assassino di vòstro fra- 
tello Riccardo, parricida... Sì la morte d’Arturo 
si dice opera vòstra. 

Gio. E se fosse una calunnia?... 

Eie Provatalo. Convincete Filippó re di Francia 
' clic invade il vostro stato per vendicare li 
morie d’v ritiro , liberate r Inghilterra dalle 
anni straniere, ih colai guisa si spegneranno 
i pavidi, cesseranno i rancori , gli odj, e gli 
sdegni. Poi rete cosi render gli ‘ostaggi 'enfi vi 
affidarono i vostri baroni... e in un con essi 
mio marilo... mio tiglio. Deh non spargode il 
nostro sangue... perchè noi siamo iiiiiocbnti. 
Sire, innocenti Fate che invano non vi parli 
la prima virtù dei monarchi , la demenza . 
avvaloratela questa virtù, reùdefela forte, èd 
infiammato da essa, miscredete al fallace con- 
v inci medio che nella sbudella consister debite 
F interna soddisfazione del core. 

Gio- È 'dunque- (A h Po orribile la mia fama! Oh! 
come so» bugiarde le lodi de 1 miei • favòPili !... 
IMi si faceva credere amalo... mà Voi mi irae«te 
d’ errore... vi so buon grado miledi... c saprò 
addimostrarvelo. Intanto vi proinello c.be nòli 
«Spàrgerò il sangue dei vostri figli... 

Eie . Ali grazie... grazie mio re. . 

Giù. Vi concedo anzi di rivederli. 
pie. V. Ila vero? 

GÌ»-. Olili % 
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Pietro Mattine , indi quattro figli c detti , 

Gio. Le si rendano f suoi figli. (Mattine coi figli 
che presenta putta porta ) Mir#. 
pile. Ani figli. - . 

Gag. Ah ! madre. 

Bia. Mia buona madre, (discendono* la madre 
gli corre incontro* e restano cosi in gru pi r> 

lutti abbracciati) 
pie. Figli miei... e ila vero!... Voi fra le mie brac- 
cia!... Serratevi ancor più a questo seno... lo 
piango... ma piango di gioja... essa trabocca 
dal rato cuore die Quasi scoppia pel* la ini-? 
mensa consolazione da cui è compreso. 

Bia. Quanto abbiamo soffèrto non vedendoli! 
Gug. La nostra vóce non si scioglieva die per 
domandare della nostra cara madre, e del pa- 
; dré nostro. 

Bia Fummo assicurati die presto rivedremmo 
1 anch’ésso. 

Guy. Sia benedetto clu ne procura tanta felicità. 
Bia. Sì, sia pur benedetto. 

Gio. bon ripeti anche tu qOést’dcteiito o donna? 
Eie. (coti grande skihcio fidando Giovanni) 
Si... sì... o miseri -tlhHall figli... die sfa mille volle 
benedetto colui clic' mi vi ha ridonati. ( striti * 

gendoli Ut Peno) 
'Gio: Lady Efena, Wnoi tu óra uniformarti alia co* 
mdné ópinionér Parla pure Senza riiegho. die 
io son avvezzo a ricevere oltraggi in cuiiibio 
. di bdiefizj. 

Ete. La tuia vbcè mai no'if S’ uhi a quella di co- 
loro che ti Otìfaóo. Iò non fed che ripeterti 
ciò di cui Ognuno li accusa, e se, pur come un 
laròpo focace., avesse un rapido pensiero attra- 
versato la pria piente a crederti tale nel colmo 
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del mio delirio, forza è eh 1 io mi ravveda «lei 
mio errore, e implori dalla tua clemenza un 
generoso perdono. Figli miei piegale le vosi re 
ginocchia, e meco implorate dal vostro re che 
voglia obbliare il mio errore, e ridonarci alle 
braccia del vostro desolatissim > padre. 

Bia. Perdono signore. 

Guy. Rendine il padre. ' w 

Gin. Si, si... o fanciulli. Vi sarà reso il padre vo- 
stro. Con esso vivrete... con esso morrete, sulla 
mia corona al cielo Io giuro, (con mistero, mar- 

" dato) 

Eie. Iddio ti compensi di tanta bontà. 

SCENA VII. 

Pietro Manine , Bramber e. detti . 

Gio. Vedi, ecco il tuo consorte. 

Lord. E fia vero!... Sposa, figli miei... Manine 
dunque non mi ha ingannato? Io stringo al 
seno tutta la mia famiglia? Oh sovrumana letizia. 

Gio. Così statevi sempre abbracciati , così nel 
fondo di una prigione spirate l'ultimo t&toò 
protervi. , • . ■ ■■;• »i>- idàjro ; 

Lord . -Che dici? , Jmg 

Eie. Quale linguaggio? d-iwL **v^'S®* 

Gio. I reiterati vostri amplessi vi Siena di mag- 
gior martirio nei lunghi e dolorosi istanti della 
vostra mortale agonia. 

Lord. Quale tremenda minaccia? 

Eie. Io voglio credere che manterrai il solenne 
giuramento che tu facesti al cielo sulla tua 
reale corona. 

Gio. Io sarò coerente a me stesso. Giurai che 
insieme vivrete, che insieme morrete? Vedi 

, come io So attenere alla mia promessi». Manine 
sien tratti costoro nella qui annessa stanza, 

. cd ivi racchiusi per sempre! ( accenna a dritta 

sul prosceniu) 
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Eie. e Lord. Per sempre! 
i Gufi. Dio mio, che orribile sentenza ! 

Lord. Ah .. no... non è possibile... noi certo mal 
intendemmo. Per gli eterni tormenti del co- 
cente inferno ne assicura o Giovanni che ci sia- 
mo ingannati. 

Gio. Voi tulisle il vero. Vili, e speraste che io 
\ (dessi lasciare impuniti i vostri misfatti? Im- 
punite le lue segrete cospirazioni o ribelle ba- 
rone? Impuniti i tuoi delti ingiuriosi o altera 
, donna? Le minacce contro il mio invialo .'e 
Impunito infine l'audace pensiero di calpestar 
me, la mia corona, e il mio scettro net fango? 
Impotenti felloni, la mia giustizia vi ha collo, 
essa Ila inesorabile. Me un ramoscello restar 
deve della infetta pianta, io saprò tutta ster- 
parla dalle più profonde radici ad esempio dei 
traditori. 

Lord. Gio\anlii, mio re, puniscimi « tua voglia 
di delitti ch'io pur non sognai, ma risparmia 
mia, moglie, e queste creature innocenti. 

Gio. È vano il tuo prego. 

Eie. Kicordali che tu pure sei padre, e che il 
cielo vendicatore può castigarli nella piò cara 
parie de' tuoi affetti; e dell’ amor tuo. 

Gto. Fine ima volta ai luoi sinistri augurj. Mani- 
ne, anzi che sieno serrali nel loro carcere, fa 
che veggan qual premio riserbo ai loro colle- 
gati baroni. 

! SCENA Vili. 

Pietro JUaulne va ad aprire un portone nel 
I fondo e ni vedono traversare , olirne di esso , i 
I ■ condannati in mezzo alle guardie , e LIarvey 

ohe eerea d ' incoraggiarli al gran passo , 
indi Pervio. . 

Eie. Oh vista! 

Lord. Gli amici... i congiunti nostri! 
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Gio Tutti son tratti al pati boto; * <<■.;. 

Hur. (Infelice milord!) 

Una voce di un condannato. Addio, barone di 
Brani ber! 

Altra voce. Ci rivedremo in cielo. ( passano e si 

Serra la porta) 

Per. (con cartello lo appendo sulla porta a de - 
stra ) 

Eie. miseri! / 

Guy. Agghiaccio d' orrore! 

JLòrd. 1 più probi... i più rispettabili lord pie- 
gar debbono il capo ^ollq la scure del mani- 
gobio!... Ed io— io. . 

Pie. Leggi colà il tuo destino. ( accennando il 

cartello) 

Lord. ( legge ) a Qui lord Giorgio Bramber, e la 
sua famiglia, fu condannala a morire di fa- 
ine... » Ahi !... qual terrore m' agghiqccia !... 

( Maulnc impone d'entrare) Ch’io entri..! che ) 
io entri colà... Oh spavento !. ( retrocede ) 

Eie. Inaudita barbarie!... (* figli e la moglie si 
< avviticchiano a lui) 

Lord. Ah ! stringetemi.,, avviticchiatevi... pur 
tutti qui— qui al mio core palpitante... nop 
gioire oltre spietato... non appressarti sicario..; 
boti toccare i miei tigli... ni uno o^i avvicinarsi 
al mio sepolcro. 

Lord. Èie. Pia. e Gug. Ah ! ( retrocedono ) 

JLord. Entrate, entrale, (li spinge dentro, poi 
slanciandosi fin sul proscenio dice con tutta 
la forza) In nomò,, dell 1 assassinato tuo nipote 
Arturo... In nome di Dio ti maledico... si em- 
pio tiranno, in nome di Dio, ti maledico, (entra) 
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Stanza interna nulle Torri di Vidsor. i 
SCENA PRIMA. 

I ' 

I Lord Brambcr su d' un sasso sul davanti col 
cupo fra le mani. Su poca paglia a sinistra 
Guglielmo , Bianca ed Elisubctlu. Su di un al- 
ino sasso a dritta , Siena abbandonala sul 

I piccolo Ugo. 

i ; , 

Èia. Sentite la mamma come singhiozza!... 

Gag Povera madre, piange per noi. 

1 Lord. Tutti dunque... ad uno, ad uno, tutti li 
vedrò perire? ali perchè divenni io padre, se a 
tate e tanto strazio esser dovea io riserbalo! 
bastasse pure il mio sangue a prolungare la 
loro esistenza, ma il sangue d'un padre nulla 
può giovare a que’ poveretti. 

Eie. Ali... è troppa, è troppa Fang oserai, hè può 
sopportarla il cuor d’ima niaui c. 

I Gag. ( andando verso il padre') Dunque non esef- 
remo mai più di qua, padre mio? 

I Lord. No, infelice, no. 

I liia. No?... poveri noi! 

Gag. Assorti nella preghiera tutto jeri, noi cre- 
devamo che fosse passata V«ftparczza della mor- 
te, ma aimè che la tremenda prova di jeri era 
appena cominciala. 

I Big. Oh! quanto più crescono oggj gli strazj delta 

i fame! 

i Lord. Ah! {con un gemilo dal cote) 

Gag. Noi avevamo formato di non piangere, di 
non lamentarsi, pur non possiamo fare a meno 
che troppo è il martirio. 

Eie. Queste parole basterebbero ad impietosire 
lo stesso Giovanni, s'egti te udisse. 
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Lord. Che dici! egli ne giojrebbe. (si ode un ru- 
mare di chiavi) 

Guy. Ah... padre!... non odi introdurre una chiave 
nella serratura!... r \ 

Lord. Dopodue giorni... ah forse per vieppiù ser- 
rare il nostro sepolcro. 

Eie. No, che la porta si apre, (tulli stanno in 
ascolto con gran attenzione) 

SCENA II. 

Perow posando una lanterna , Harvcy e detti. 

Per. (sulla porta a mezza voce) Vaia, poiché lì 
-è concesso, empi il loro ventre di parole con- 
solatrici. (parte e chiude) 

Har. La pace di Dio, sia con voi. (con voce in- 
sinuante e col volto chinalo a terra) 

Eie. Questa voce... 

Lord. Sì, la pace di Dio è con noi padre, ma il 
corpo è crudelmente travagliato. 

Har. Rassegnazione, infelici. - 

Lord. Ah! non m'inganno, voi siete... 

Har. Harvey Tiroun. 

Eie. Voi ! 

Lord. Voi stesso! 

Gag. L’uomo da noi beneficato! 

Pia. Del paue, dateci del pane, che noi moriamo 
di fame. 

Guy. Noi ne abbiamo dato a voi... rendercelo 
che ne abbiamo tanto di bisogno, (i fanciulli 

accerchiano Harveyy 

Bia. Noi non ve lo abbiamo negato, quando Oi 
avete detto: Datemi un tozzo di pane che io 
niuojo dalla fame.' . 

Har. Ah parole che mi straziano l’anima. Io non 
posso appagarvi o fanciulli... che si lieve soc- 
corso non farebbe che prolungare di qualche 
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momento ancora i vostri patimenti, (lèva di 
sollo della lini tea un pozzetto di pane nero ) 

Bia. Ali! è pane?... 

Gug. È pane?... 

Biu. Datelo che lo divoriamo cogli occhi, (glie 

lo strappano ) 

Gug. Prendi, mangia tu madre mia. 

Bia. E tu pure o padre. ( Bramber sospirando 

si balle la fronte) 

Har. Dite piano, o fanciulli. 

Eie. Noi non ue abbisognarne... prendetene o 
figli un eguale boccone per ciascheduno. 

Biu. Oh come è buono!... : 

Gug. Che cosa preziosa!... 

Bia. Ma è cosi poco!... 

Eie. Il cielo vi compensi deiratto vostro mise- 
cord ioso. 

Lord, (lo prende per mano e gli dice) Uarvcy, 
non è già per farvi rimprovero, ma io vi sal- 
vai da certa morie, io vi procurai la libertà... 

Har. Ed io invano ho tentato di fare altrettanto. 
Ho interessato a prò vostro il conte di Pem- 
brok e Fit/.-Walter: questi due angeli tutelari 
dell 1 Inghilterra , già ottennero il perdono di 
molli primati, che domani seguiranno il so- 
vrano nei campi di Lincoln. 

Eie. Essi li giurarono una santa amicizia, (fl lord) 

Lord. E trebbi gran prove... ma donde questa 
l partenza per Lincoln?... 

Hur. Filippo re di Francia, ha sfidato Giovanni 
l ad una battaglia che decider deve della sorte 
e della gloria dei due monarchi. 

Eie. Ma Pembrok e Walter, nulla ottennero per 
noi? 

i Hur. Essi pregarono inutilmente. Giovanni vuol 
che soccombiate al vostro destino, 
i Lord, (con impeto) Che possa ingojario f onda 
deH 1 Oceano nelle sabbie del Va 11 és tram.:, nò 
i' resti del vile che una eterna obbrobriosa me- 
moria. 
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Gag. Dio ascolta r impreca/,ione d’un patir e. 4 
(sporgendo le mani al cièlo ) 
Eie. Dio... punisci il I iranno. (c. s,) ; 

Har. Ma nel suo castigo sta l’ignominia de 1 l'I ti- 
gli ilterra. r ■ '• 

Lord. Ignominia... no... buon Dio. Morte... infa- 
mia* dannazione all'empio usurpatore... ma salva 
la mia patria da tanta sventura. , 

Èie. Ma vostro fratello... è pur custode di que* 
ste torri... ; . .,ip ititi 

Gug. Ah si... egli potrebbe..,. , ; .-r 

Har. 11 disumano è sì ligio agli órdini ricevuli* 
che ha perfino osato di togliermi un pp’di.ri* 
storo ch’io nascondevo per. voi. » u 

Lord. Siiaturato. * i '■■■ ■> K ' ^ 

Har. E quel pezzetto di pane che vi recai... fd 
da me per caso rinvenuto in un angolo deliaca 

stanza vicina. I iiìf itllji 

Eie. L'avanzo forse di qualche cane! 

Wttj.tótL com’era buonol V ó Mri-iyn 
Har. Nel vice-custode, iu Painplon, sperava uit 
appoggio... io gli ho salvalo uu parente da uua 
pena infame... ma ei nulla può... - tingeva anzi 
di essere più d’ogni altro rigoroso, e stringen- 
domi di furto la inano mi ha sussurrato all'oree- 
cìiio queste parole: lo nulla posso... nè veggo 
mezzo per salvare quei mjserfc, r . 

Eie. Dunque... non più un' ombra di speranza 
per noi? che mille volte ci lemmo a sostegno 
dei miseri? per noi che andavamo orgogliosi di 
assistere l’umanità travagliala? 

Eia. Mudre, mi dicesti pur tanfe volte che Iddio 
rende il cento per qno, dunque tu non bai detto 
il vero. . #■> 

Har. Sì , sì , ella disse il vero o fanciulla. Sante 
sonò quelle parole, e Iddio non manca alle sue 
promesse. Se quaggiù non ne avete ('adempito, 
Laviate nei cieli... la dove l'uinana prepotenza 
non ha alcun potere. 
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C, Ufi, Speriamo adunque eli# Iddio ci chiami pi e* 
sio presso di sé. 

Eie. Oli parole angosciose! almeno uno, almeno 
uno poiessi salvarne dì questa morte crudele/ 

Hur. Salvarne uno!... aljl... Iddio m’ ispira. Dite 
o miseri, c quale vorreste voi salvare dei vo* 
siri tigli ove mi fosse dato appagarvi?... 

Lord , Quale? oh Dio?.. 

Eie. Quale? e voi potete fare una simile domanda 
ad una madre? domandatele piuttosto (piai non 
vorrebbe veder strappare dalle viscere sue... 
tulli, tutti vorrei salvarli, poiché lutti... for- 
mati la parte più cara deTtVnimi) mìa .(jiitlan* 
dosi nelle braccia or dell'uno or dell' altro') 

Hur. Ma più che uno io non posso salvarne o 
signora. 

Lord. Potete voi veramente salvarne uno? 

Hur. Almeno io mi proverò di farlo. L'esito poi 
dipenderà da Dio. 

Eie. Ma come?... ' " 

Hur. Può uno dei vostri tìgli... star mulo... im- 
mobile... fingersi estinto'... 

Lord. Ali! ora comprendo. 

Eie. Lo può... si... si... mi riprometto io che lo 
può., eseguite il vostro progetto. 

Hur. Calmatevi. Milord su quajc dei vostri tigli 
volete ch’io faccia la mia prova onde, sottrarlo 
dj qua? 

Lord. Su quale' ( corre ai finii, fissa or i uno^ 
ora abbraccia l'altro , indi li siringe tulli', e 
sulle loro lesle dà in un dirollo ai piu alo) 

Hur. Ebbene? 

Lord. Ma se mi sono tutti curi del paro. Ma può 
un padre prediligerne uno dutrallru? non son 
tutti miei tigli egualmente? 

Eie. Non son tulli il frullo stesso delle viscere 
d’una povera madre? 

Har. Orsù, non c’è tempo da perdere. Qua, qua» 
tutti o fanciulli, e la sorte decida. Avete voi 
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indosso nessun oggetto, che poi possiate rico- 
noscere per vostro? 

Gug. Si, lutti abbiamo al collo una medaglia di- 
versa. 

Eia. E son tutte benedette. 

Har. A me qiie,ste sacre insegne. Iddio prediliga 
a suo senno, chi vuol salvo di voi. (i ragazzi gli 
porgono la mcdagliaj Harvey li incile intorno 
a sè, e pone le medaglie nella sua calotta ) 

Lord. O momento angoscioso! 

Har. Ponga il più piccolo la mano qui dentro. 
Quegli a cui appartenga l’oggetto ch’egli eslrer- 
rà sarà salvo. 

Eie. Pregate... pregate Iddio... o figliuoli. ( tulli 
s'inginocchiano , alzano le inani al cielo, pre- 
gano mulimlmcnte: Harvey fa lo stesso nel 
mezzo ai medesimi , cosi i genitori, indi Har- 
vey ugila la berrétta , invila il piccolino a 
porvi la mano, il quale eseguisce ed estrae 
una medaglia che Harvey prende, e accostati- - 
dola alla lanterna la mostrai 

Har. A chi appartiene? {tulli guardano ansiosi) 

Gug. È la mia. (a/ momento esprime gran giu- 
bilo, poi guardando i suoi, si copre il viso 

piangendo ) 

Eia. La sua! ah Dio, vuol dunque ch’io inuoja- 
co’miei genitori . (corre desolata ad abbracciare 

la madre) 

Eie. Povera... povera figlia. *' 

Lord. Ne son contento... si. ne son contento. ( de- 
solalo ) Non ch’io ami Guglielmo a preferenza 
de’suoi fratelli, ma egli potrà più facilmente ■ 
affrontare i pericoli del mondo. 

Har. Si riapre la porta. 

Eie. Vieni, vieni qua, figlio mio... e sta fermo... 
non fiatare per carità. ( appena Guglielmo è 
collocato sulla paglia nel fondo, s'apre la por- 
ta ; lutti gli allori cambiano siiti azione ) 1 
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SCENA III. 

Pietro Manine 3 Pcrow e detti. 

Pie. Ebbene, sodo ancora compunti costoro? 

Per. Dovrebbero esserlo, perchè le anime virtuose 
□e bau pochi di spiccioli per convertirsi. 

Lord. Alaulne, vieni tq'a schernirci? 

Eie. Ad oltraggiar vieni romanità che soffre? 

Pie. Io non parlo con voi. Ala con Ilarvey... Dite, 
dunque— 

Har. Ancor pochi istanti vi chieggo. 

Pie. Fate presto, perchè voi dovete escire, ed lo 
far inchiodare la porta- 

Pia. Inchiodarla! 

Lord. Inchiodarla'... {.disperalo, staccandosi da- 
gli altri, con grande entusiasmo dice) Maulne, 
non esser tanto pertinace neir opprimere chi 
mai non ti fece del male: sovvengali clic il pa- 
dre tuo fu protetto dal mio nelle sue disgrazie, 
fa tu altrettanto con me. Valga la tua preghiera 
a rimuover Giovanni. Vedi?... Già uno de’miei 
tigli non è più... recagli codesta novella, e fa 
.che basii La vita di queirinnocente a saziare il 
suo sdegno. 

Pie. lo non possa- far nulla per voi- e se Io po- 
tessi non lo farei, perchè' so che vi siete meri- 
tato il vostro destino. 

f le. to meri lamino?... Ah por Udo!... 
ord. Ed osi, colla tua sacrilega voce, insultarne 
in momenti tanto tremendi? 

JEle. E nop temi che noq cadon queste vòlte s^- 
pra il capo per schiacciarti? 

Lord. Guarda... guarda i nostri volti spanili... 
Fissa lo sguardo su questi estenuati fanciulli. 
Poi scendi col pensiero nella tpa lorda coscien- 
za, e di’ a le stesso, questo è il frullo. Vestirà- 
bile frutto dell’opera tuia, 
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Pie. La mia coscienza ò tranquilla. 

Per. Che si fa dunque? il tempo è prezioso. 

Pie. Ilarvey per tratto di mia somma condisccn- 
denzajvi concedo un quarto d’ora, indi dovrete 
uscire di qua. 

llar. Vi ringrazio signore. Ma lasciate eh’ io vi 
rivolga una preghiera. In nome delfuinanilà... 
in nome del Dio cui servo... fate che di là sia 
tratto il cadavere di questo fanciullo. Se ri-: 
cusate... andrò io stesso da Giovanni... 

Pie. ISon occorra..: farò io. (Le parole di costui - 
han troppo potere sull’anima del re.) Perovv, 
esci e rinchiudi. 

Per. Un quarto intendeste? su via sbrigatevi, 
ch’io pure son compromesso con questo andi- 
rivieni. 

Lord. Sciiti, se tu ne salvi da tanto strazio, la 
contea di Sussex. è tua, 

Per. Ah! ah! ah! che bell’ offerta ! voi siete un 
conte che non contate più nulla, perchè la 
vostra contea vi fu confiscala. ( parte e chiude) 

Hur. Or bene milord, il tempo clic n’c prescritto 
è breve, avete voi nessuna disposizione, nes- 
suna cura da affidarmi? 

iQrd. lo vi aflido mio figlio .. il mio caro figlio! 
fate ch’ei possa ricoverarsi in Irlanda, presso 
di suo fratello Reginaido... ma come sottrailo 
di qua?... io temo che non possiate riescirvi. 

llar. Già tutto avvisai. Tosto di’ egli sia fuori 
di questo sepolcro, io travestito lo unirò ai 
paggi di lord Pombrok, acciò con essi si tra- 
sferisca in Irlandà. 

Lord. Ma se mai ciò si scoprisse, voi potreste 
soffrirne? 

Llar. ISon vi prendete pensiero sulla mia sorte, 
lo lui- ritirò dal mondo: nella badia di Svìnes- 
licitd ho stabilito di terminare i miei giorni 
colà. 

Eie. Uomo raro! 
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I Lord. Va figlio... Iddio ti benedica... racconta a 
tuo fratello il nostro soffrire, la nostra fine... 

( Eie. Gli narra quanto fosse il nostro amore per 
lui... e digli... che moriremo eoi suo nome sul 
labbro. 

Guy. No., non è possibile... ch’io vi lasci... Io 
preferisco di morire con voi. Micidiale mi sa- 
rebbe l’aria di cui siete privi: veleno il pano 
che a voi vien negato... Sì, padre, si madre mia, 
dovessi pur sopportare un’agonia mille volle 

I più lunga , e più tormentosa della vostra, io 
voglio che le mie ossa posino accanto g quelle 
de’ miei sventuratissimi genitori. 

Lord. Non gli badate, Harvey. 

Har. Ah, sento rumore nella stanza vicina. Ec- 
coli. 

Eie. Va, figlio mio. 

j Guy. No, no. ( abbracciandoli ) 

Lord. Obbedisci a tuo padre moribondo. 

Guy. Si, sì... vi obbedisco... ma prima posate le 
vostre mani sul litio capo, datemi la vostra santa 
benedizione, {s'iuy inocchia. 1 genitori lo be- 
nedicono, e adagiano Guglielmo sulla paglia ) 

, * • r StENA iV. - ■'* 

' Pietro Maulne, Peroiv, Pamplon, due uomini 

c delti. 

f 

1 Pie. Il re pietosissimo, concede l’onbrc di totiibq 
al figlio vostro, e u voi Harvey ne cominelle la 
cura, 'ina segretamente. . 

Har. Grazie. > .. -n 

Pam. Dove? 

Har. Eccolo: (Pampton prende una panra di le-, 
gno che 'sarà ih scena , è mclle su quella, il 
fanciuHo involtalo in una coltre scara che 

! i cp>nq Seco) 

i Per. Farò ifl. 

I 

» 

I 

I . 

I 


l 
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liu#\ No, basta Paul pioti, {gli si avvicina, e <j'i 

parla presto all'orecchio ) 

Pam. Ho capito. 

Per. A questo non ci si pensa più {avvicinan- 
dosi a Pietro. Pamplon coglie il destro, e fa 
vedere al pubblico d'aver nascosto qualche cosa 
di furto fra la paglia : compone il fanciullo 
nelltì panca , e lo copre col panno nero j in 
unione alla guardia alza la panca , e la tras- 
porla ) 

Eie. Ali, il cuore mi si spezza dall’ambascia. 

Per. Cirio veda almeno quell’angioletto. {va per 

alzare il panno ) 

Har. Indietro, sciagurato, indietro, {lo respinge, 
poi si oppone imperiosamente j Lord ed Ele- 
na si slanciano esclamando) 

Eie. Un altro bacio... 

Lord. Un altro amplesso... 

Har. È inutile, {si oppone, dice piano ad Ele- 
va) (Frugate fra quella paglia.) Iddio riceva 
l’anima vostra, {forte, c-lutti escono e la porta. 

eseito Manine, si chiude) 

Pie . Sia inchiodata questa porta. Essa non s’aprirà 
mai più. {parte) 

Pia. Madre, udisti? 

Eie. Inchiodala! 

Lord, {ponendosi le mani nei capelli, dice in- 
norrtdilo ) Qual orribile parola!... or veggo la 
morie in ludo il suo terribile aspetto. Oli arte 
pascla! oh furore' oh disperazione!... Mai più 
s’aprirà... no?... e non varrò io a tanto! Resi- 
sterà all'urto delle mie braccia!.. Non riescirò 
a sconvolgerla dai cardini, a crollarla... ad at- 
terrarla. {corre per dare un urto alla porla, 
in questo momento s'odono dei colpi di martello 
batter più chiodi al di fuori. Lord fa un 
grand'arresto, indi retrocede in allo disperato 
/ino alla moglie sempre fissando la porla) t 
è... in...chio...da..,t^. 
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Eie. Vivi sepolti! 

Lord. ( resta fuot' di se, poi lutto ad un frollo 
con allo di disperazione') Ahi, franger voglio... 
conficcar le tempia su quelle acutissime punte. 
(va per slanciarsi, Elena lo trattiene ) 

Eie. Uccidi me prima... uccidi questi tuoi figli. 

I Lord. ( rimane estatico, fissa or l'uno, or l'altro 
come demente') Che avete... perchè piangete?... 
onde tali singhiozzi?... le mie parole disperate 
forse?... non temete, no... ió non cadrò prima 
di voi... son riserbato dalla natura a soffrir più 
di voi... a sopravvivervi .. a vedervi ad uno, 
ad uno tutti morire di fame. 

Eie. ( come colpita da un'idea improvvisa ) Ah, 
quale speranza!... Rii disse-Harvey di furto. Fru-, 
fate fra quella paglia... s’egli avesse!... si vegga 
(vi fruga e trova un involto, dice') Molto pane! 

Lord. Pane! ( tutti ripetono ) Pane! 

Tutti. Divina provvidenza, io ti ringrazio! (s'in- 
ginocchiano sollevando al cielo il pane) 
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LORD GIORGIO BAAMBER 

ATTO QUARTO. 


Chiostro del romitaggio di Svines-Hedd, il terreno 
è sparso di pietre sepolcrali: di prospetto un 
arco nano, con tenda nera calata. Air alzarci 
del sipario s’ode una campana suonare a lenii 
(ocelli. 


SCENA 


•unni 


Harvey dall' interno dell'arco j dà i teguenli 
ordini ad alcuni Solitarjj fra i quali e Pam- 
plon. ^ . 

Har. Recatevi subito all’ufficiale che presiede 
nel castello di Newarch: gli domanderete quali 
disposizioni dobbiamo prendere per tumulare 
il corpo del re da noi rinvenuto sulla spiaggia 
dopo l’uragano. Voi andate in traccia del ba- 
rone di Brauxe, il quale si è diretto verso a 
prossima costiera in soccórso dei naufraghi. E a | e 
che venga qui all’istante. Sollecitate... Questo 
evento non par vero 1 
Pam. Ma è proprio d’esso? r 

Har. Non v'ha dubbio, io lo tosto riconosciuto, 
benché assai sfiguralo. 

Pam. Buon per me che sia morto. , 

Har. E perchè? Giovanni credette, come ogni al- 
tro suppone, che tutta la famiglia di ipilo r(I < 
sia perita dalla fame in quella prigione. II son- 
nifero da te somministrato a mio fratello, e aa 
ogni altro sgherro, ti diede vasto campo di 
aprire e rinchiudere quella porta fatale, senza 
lasciar niuno indizio della tua bella azione. 
Pam. Ma la dimissione da me richiesta impro'" 
visamente, chi sa non abbia destato qualche 
sospetto... di poi, e che a quest’ora... 

Har. Qualunque cosa sia accaduta, questo evento 
V. t .V,' v \ v *>\ ' 
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li pone al sicuro. In ogni modo ninno avrebbe 
mai scoperto il luogo del Ilio rifugio... 

l'um. Fu un buon pensiero quel di seguirvi, per 
cancellar qui le mie colpe... oli quanto soffrivo 
esercitando quel falaje mestiere. A voi uomo 
virtuoso io debbo una nuova esistenza. 

Har. Ecco milord. Lasciami con esso. ( Pamplon 

varie) 

SCENA II. 

i Lord in ubilo dimesso > estenualo il volto 
dal dolore e dello. 

ah 5*tv^^7' luliftl/ ■ 

Lord. Buon Harvey, mi faceste chiamar di pre- 
I mura... e corsi subito a voi. Oh, se vedeste 

l quale orrendo spettacolo! Di lutto un esercito 

I non è rimasto... nulla... Armati, bagagli, carri, 
treni, il regio tesoro, quel del pubblici erarj 
e dei templi che il re avea tratti seco... tutto, 
tutto ha ingojuto l'oceano, 
i Har. La vostra imprecazione fu ascoltata lassù... 
> Lord. Ah... si... ma Iddio esaudisca pur la mia 
preghiera salvando l'onore e la gloria dell’Jn- 
ghillerra. 

Hur. Chi sa... che la vostra resurrezione non sia 
sommamente necessaria alla patria. 

Lord. Oh!... che dite... io non posso nè debbo ri- 
sorgere dal mio sepolcro. Yoi sapete quali con- 
seguenze produsse la terribile sentenza... di 
• quello snaturato. Mercé l'impareggiabile tratto 
del pietoso Pamplon, fu sottratta e vero la mia 
famiglia da quel sepolcro... ma l'infelice mia 
consorte.,, ma Bianca... e i miei due piccoli tìgli 
non sopravvissero... a tanti patimenti... essi 
dormono sotto questa pietra, {s'rng inocchia su 
d' una lapida) Ah... infelici viliime di un ti- 
ranno, dalia sede dei giusti, accogliete il mio 
dolore... il mio pianto. 5 . e pregale il signore che 
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salvi la patria dal giogo straniero, ed al suo 
feroce oppressore. 

Har. Il tuo voto in parte... è già esaudito... sap- 
pi... che il perfido usurpatore... non è più. 

Lord. ,( alzandosi ) Clic dite! Giovanni!... 

Har. E morto. 

Lord Donde il sapeste? 

Har. lo stesso Io vidi .. 

Lord. Voi!... il re!... ma come!... spiegatevi. 

JJar. Il dolce amore d’una pietà religiosa poc’anzi 
guidò me, e i miei compagni sulla spiaggia 
del mare, e fra i naufraghi... riconobbi Gio- 
vanni. 

Lord. Morto! { come attrailo da Un pensiero im- 
" • : ;• proovisc ) 

Jlar. Egli era stato allora spogliato delle sue ric- 
che vesti da alcuni ladroni... lo coprimmo d’una 
negra veste, e deposto su d 1 una bara fu qui 
y trasportato. 

Lord. Morto! ah! < [con allo di rabbia) 

Har. A che quell’ira? 

Lord. Avrei voluto trovarlo vivo... per rinfacciar- 
gli ad uno, ad uno tutti i suoi enormi -delitti... 

• per eccitare nel suo cuore il più atroce rimor- 
so... e gustare così il piacere della vendetta 
nella sua lunga... straziante agonia... 

Har. Iddio gli ha data questa punizione, ne spetta 
a voi... di creder mite un giudizio pronunzialo 
lassù;.. 

Lord. È vero... perdono... ma dov’è il cadavere- 
di colui? 

Har. Là nella stanza dei defunti, (accenna l'arco 

ov'è la tenda) 

Lord. Ed è molto sfigurato?... 

Har. Molto... il suo volto è paonazzo... le guan- 
eie... e la fronte frantumala, ferita... aspersa di 
sangue... egli è appena riconoscibile. 

Lord. Lasciate ch'io lo vegga. 

Har. Osservate, {alza la lenita e &i vede G/o- 
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vanni distato sul feretro tutto coperto da una 

coltre ) 

Lord, (sollevandola dice') È... desso... si è desso... 
il mio carnefice! ( resta come estatico /issosu lui ) 

. 'àf. 'V ' M’ \ nT\)v\V 

SCENA IH. 

Pamplon e detti. 


Punì. Harvey, siete richiesto da gente d’armi... 
Har. Milord ritiratevi... a momenti sarà qui l'uf- 
ficiale del castello di Nevàrlt, per riconoscere 
l’estinto. Pamplon, seguitemi. (parte con Pam- 
plon) 

Lord. È dunque vero!... sci tu o Giovanni!... tu 
si grande... si possente, un cui detto... un cui 
cenno faceva tremar tutto un regno. Or dov’è 
il tuo potere?... dove i tuoi sgherri... i tuoi car- 
nefici?... ove la tua dignità... il tuo impero!... 
, lutto è sparito... sei tornato nel nulla... e forse 
l'aniina tua in preda al demonio... ah!... (con 
grido soffocato ) travidi... oppure appena un 
movimento la sua mano... ma anche il labbro!.. 
V tremola... sarebbe possibile!... ah no... è illu- 
sione... no, m'ingannai, (appoggia la mano sul 
. feretro ) Ah... un gemilo... leggero, leggero, (si 
curva soorcsso ) Dio... apre gli occhi... ei non 
è morto. (Giovanni apre gli occhi , e V uno 
con l'altro si fissano immobilmente; dopo un 

momento di pausa) 
Gio. (con fioco accento ) Ali!... l’ombra d’una mia 
vittima, di lord -Brambcr! 

Lord. Si... scellerato, (animandosi al furore ) 
Gio. Perdono!... perdono!... 

Lord. No... no... maledetto, (fuggendo s'incontra 

in Harvey) 


3 » 
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.-• * • ... 1 . " A 

SCENA IV. 


v r*p- 

Harvcfj che precede Buggero Bigod, Armigeri, 
Solilari e dello. 


Har. Qual grido, milord? | ' ' - 
Lord. Egli e vivo. (fugge) 

Har. Possibile!... (a questo pnnto entrano i so- 
praccennati. Harvcy si accosta a Giovanni ' 
E vero, (va incontro agli armigeri egli dice} 
ArreslatevJH. non vi avanzate... il re... non è 
morto. • ■* 

Bug, Attenderemo un vostro cenno. (Harvcy tor- 
na presso Giovanni e procura di sollevargli 
*\ •• ‘ il capo) 

Har. Sire... sire... fatevi animo... rincoratevi... mi 
ricordate? ■' ■ (fascierà la sua fronte ) 

Gio. ^corne istupidito /issandolo e serrando nella 
sua destra quella q’ Harvcy) Si. (poi guardo 

intorno) 

Har . Che guardate d’intorno? 

Gio. Non e... questo.., un sepolcro?... dunque son 
vivo?... (sollevandosi a sedere') Ma dov’è? dov’è? 
Har. Chi? ; ' 

Gio. L’ombra del... barone... di Brauxe. (a questo 
nome quasi gli manca la voce) 
Har. (Che sento!) La debolezza della vostra 
mente!... • 

Gio. Ah... si, avete ragione. E che luogo e que- 
sto. E dove sono?..V 

Hir. Nell’asilo di pace, in cui chiesi a voi la 
grazia dj terminare i miei giorni. 

Gio. Mi ricordo... ma in quale stato mi risve- 
glio?... e le mie ricche vesti?. . ' 

Har. Vi furon tolte da coloro che fan mestiere 
di spogliare i naufraghi. 

Gio. E ardirono porre le loro mani scellerate. 
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sulla mia sacra persona?... folcii arrestare... cl:e 
me le rei dai u acciò eli’ io pòwii n osi rare a 
tulli dii sono. Ioni sembro l'intimo dei vi\ en- 
ti... vedete!... credo che la miseria non abbia 
nulla di più squallido. 

Har. Sire, io feci qui venire sor Ruggero Bigod, 
dal castello di IVewark, egli vi presterà soccorso 
e difesa: volete voi vederlo? 

Gio. Si. 

Har. Avanzatevi signore. (ó Buggero ) 

Gio. Uarvey, ajulatemi a discendere da questo 
letto di morte. (Uarvey eseguisce) Ebbene... a 
che mi guardate voi si attentamente? 

Bug. Voi siete il re d’Inghilterra? 

Gio. Ci porreste dubbio?... 

Bug. Ma... 

Gio. Signore... siete ben piccolo se non conoscete 
un sovrano, che dai reali ornamenti. ( alzan- 
dosi sulla persona più che può e strascican- 
dosi dietro la coltre ) Certo... clic queste non 
sono le veslimcnla... ne questo il uranio reale, 
ne questo cencio la corona... ma la mia fron- 
te... o stolto... la mia fronte non vi dice chi 
sono? 

Bug. Perdonate sire, io non ebbi mai l’orrore di 
vedervi. I\on Ndcgnale frattanto di comunicar- 
mi i vostri ordini, i quali sarattiro tosto eseguiti. 

Gio. Recatemi una veste... ond’ io mi tolga da 
dosso questa tunica sepolcrale... 

Bug. Sarete obbedito, ma se vi degtrasle farvi 
trasportare al castello di IVevvark, vi trovere- 
ste... alcuni primati, i quali... 

Gio. Chi son essi? 

liug. Percy, Uberto di Eurgb, Pitz Walter, e lord 
Peinbrock. 

Gio. Essi!... essi!... vi proibisco... di dirgli nulla... 
sul conto mio... pena la vostra lestu. (uyilalo) 

Har. Calmatevi, sire. 

I.ug. Mi sarà legge il vostro cenno. 
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Gio. Io... resto... qui... tu non mi scacci... non è 
vero... amico mio? - 

Har. Oh, che mai dite, o sire! 

Gio. Avete inteso?... andate... ma... uh momento... 
Udite... Voi ini avete riconosciuto per il re d*In- 
ghilterra, n’è vero? ' , 

Rug. Si, maestà. 

Gio. Ebbene, come tale vi' comando di assicu- 
rarvi dei vostri ospiti. 

Rug. Pensate... 

Gio. Lo voglio... arrestateli... chiudeteli in carce- 
re... e cosi qualunque altro primate si rivol- 
gesse a voi... Quando tornate qui... vi darò al- 
tri ordini... Udiste? (accennandogli dipartire) 

Rug. Farò il dover mio. ^ (parie ) 

SCENA V. 

Giovanni ed Harvey. 

Gio. (dopo lunga pausa guardando dietro a Rug* 
gero ) Credi tu che mi ubbidirà!... 

filar. Io ebbi campo a conoscere in esso uno dei 
più fedeli fra i vostri sudditi. 

Gio. Invero!... Tu mi poni in calma, 

Har. Ma come avvenne* o sire, che vi sommer- 
geste nel mare?... 

6io.No... non mi sommersi... il mio esercito bensì... 
ne può essere stato che un tradimento... per- 
chè io aveva misurato il tempo traversando la 
costa di Lynnc... per le sabbie di Wallestram... 
tardi mi avvidi che ci avrebbe sorpreso il. ri- 
flusso del mare... Spronai il mio cavallo... e... 
alcuni primati fecero altrettanto..,, ci eravamo 
appeqa posti in salvo che l’oqda tutto coperse 
il mio esercito... Un dubbio raggio di luna ap- 
pieno nti fece contemplare l’orrendo spettacolo... 
allora... coloro... coloro che si son rifuggiti nel 
castello di Nèwarck rivolsero Contro aie impre- 
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cazioni c minacce, mi maledirono... mi abban- 
donarono solo su d’uno scoglio, ove mi sorprese 
un terribile oragano... Il vento, la pioggia im- 

* perversarono... quel masso su cui slava abbrac- 

< ciato, tremava tutto, tentennava, allorché... un 
fulmine... e un altro... lo spezzarono sotto ai 
miei piedi... Il terrore mi vinse... le forze mi 

- abbandonarono... e caddi... rotolai giù sulla 
spiaggia privo alTatlo di sensi. 

Har. Fu ben deplorabile il vostro destino! 

Gio. Si... ma coloro... dovranno scontare tutto il 
male ch’io soffersi. Essi sono i primi fra coloro 
che ini fecero sottoscrivere la magna carta, la 
quale mi rese loro schiavo... son essi che diedero 

- adito ai re di Francia d’invadere i miei Siati... 
e perchè io correva a scacciarlo dall’Inghilter- 
ra... mi ordirono un tradimento inaudito!... e 
poi maledirmi... abbandonarmi... non ho io ra- 
gione di arrestarli... e farli morire questa notte 
medesima? 

Har. Farli morire!... oh no... sire... voi non giun- 
gerete a questo eccesso. 

Gio. Son traditori coloro. 

Har. L'apparenza può ingannarvi. 

Gio. Sia comunque,.. fui offeso... vuo’ la lor morte. 

Har. E non cesserete mai di versar sangue, o ti- 
ranno? (, con voce alla e ferina. Giovanni lo 

guarda istupidito') 

Gio. Harvey... tu... qual linguaggio! Non mi sei 
dunque amico? 

Har. io son amico del giusto!.., 

Gio. Come! 

Har. Non vi bastano dieci e dieci vittime elio 
gridali vendetta a Dio del sangue che loro fa- 
ceste spargere sul patibolo? 

Gio. La legge Io richiedeva. 

Har. No, l’arbitrio... la vendetta. 

610. Temerario! 

Har. Come! Voi avete impressi sul volto i segni 
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d’una prossima morte, e minacciate vendetta 
r- di sangue? 

Gio. Di morte... di morte! Ah, tu menti. 

Har. Io dico il vero. Si, a voi restano poche ore 
di vita, e in luogo di chieder perdono a Dio 
dei vostri falli, voleie commetterne ancora. Ma 
non sapete voi... che qui... sotto ai vòstri piedi 
stai! sepolte alcune vittime della vostra bar- 
barie?. < -w 

Gio. Ah! che dici!... ben a ragione il terreno mi 
i . par che tremi... siccome vacillava quello sco- 
glio... là... che poi fu spezzato... ah salvami... 
salvami .,. guidami altrove. ( abbracciandolo ) 
Har. Voi tremate!.,, rabbrividite!... 

Gio. Io?... e sarà vero!... tremar io!... rabbri- 
vidire!... io tanto polente!',.. 

Har. Eh sire, guai alPumana razza se il rimorso 
non si aggravasse anche sopra i potenti. E non 
son essi di. fragile carne ugualmente che i mi- 
seri? togliete al polente le sue pompose vesti- 
tìienta, e spogliale drsuoi laceri cenci il men- 
dico, poi nudi confrontateli insieme, e vedrete 
se sono essi eguali. 

Gio. Ah si... pur troppo!... ò 

Har., Pur troppo! e qual drillo ha l’un mortale 
; d’esser sulPaltro distinto? ma la morte non vi 
convince che siam tulli uguali?... ravvedetevi 
o sire.;, ravvedetevi... se più oltre tardate non 
i t.-tìe avrete più tempo, e Paninia vostra andrà 
perduta per sempre. ~ 

Gio. Clic!... che avete detto... ripetetemelo... la 
mia testa è si debole... rotolando giù dallo 
v scoglio... restò molto offesa... non le vedete voi 
queste ferite?... ho perduto gran sangue... io 
temo avere smarrita la ragione... perchè quel 
che m’accadde... e mi accade... oh... è un so- 
gno!... Io sono ancora nel mio letto... alla vigilia 
della partenza pei campi di Lincoln... via... 
via larve tristissime d’ un funesto avvenire!... 


M 


ATTO QUARTO 59 

•"..lo corro alla vittoria... io volo a ti barar l’In- 
»- ghiltcrra dalle armi francesi, (resta abbando- 
nato su d’nn sedile di pietra coinè demente , 
''*i a grado a grado, resta assopito .) 

v i ' • • - • ■ » r >J ,,|V 


ir K,- 


SCENA VI. 

Lord $r cittì ber e dello. 

i r l * 



Lord. Harvey ... Harvey ... (sotto voce chiaman- 
<* ’■ 1 -i dolo') 

Har. Incauto... non vi avanzate, (andandogli 

incontro ) 

Lord. Mi ha forse riconosciuto?... 

Har~ Nò... nasi suo smarrimento di mente vi ha 
credulo una larva... ma se può realizzare clic 
siete in vita... egli vi perderà. Noi sapete? or- 
dinò l'arresto dei baroni rifuggitisi nel castello 
di Newarck. / . 

Lord. Lo sò—. gli ho veduti... ho parlato con essi... 

<Har. Voi '•••#* * ì *. 

» Lord. Si, e concertammo insieme di... lasciatemi 
col re, devo parlargli,.. 

Har. Ma a che prò?~Ti . . 

Lord. Lo saprete. v . 

• Har., La sua ragione vacilla... egli ha poche ore 

- di vita. •«. ì,vjf - 

Lord. Perciò è duopo ch’io mi affretti onde otte- 
nere il mio iiileuto...' allontanatevi. 

i/ur. Qual sarà il suo disegno? (esce') 

Lord. -Azzardoso è il mio tentativo, ma la causa 
è santo,... si affronti <|ualuu<|tte periglio... pur- 
ché la- patria sia salva, (gli si avvia e lo 
scuote ) Giovanni.. eiovaiuii. 

Gio. Harvey soccorrimi,., ben dicesli... io mi 
.• lente morire. . . (Giovanni improvvisamente 
abbraccia milord, egli si ritira d’ uu passo, 

- ' e il re resta eolie braccia alzale in aitila- 
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dine di sorpresa) Ah! di nuovo il fantasma 
■ di... ma... no... tu non sei una larva... sodo il 

tallo della fredda mia mano io sentii... tu esi- 
sii... ma sei veramente desso! oppure ancor que- 
sto e un sogno! f 

Lord. Si io sono una delle lue vittime più stra- 
ziate, io esisto.» e questo tuo non è sogno o 
Giovanni... ma bensì mortale agonia. 

Gio. E come li salvasti?... di?... 

Lord. Non cercarlo.., ' 

Gio. E a che vieni?.,, che vuoi? ni l ì \ 
Lord. Costringerti al dovere. 

Gio. Costringermi!... (Ah egli è armato!) Harvey... 

Harvey... ( chiama ) 

Lord. Vuol forse riconciliarti con Dio? ... 

Gio. Vuo’ che qui venga I 1 ufliziale del castello 
di Newarck. 

Lord. Per farmi arrestare? ..." 

Gio. Per metlere in sicuro la mia vita. 

Lord. Son io un assassino? {avanzandosi . con 

■ •" ■ molo di coll erà) 
Gio. Non t’accostare... gli armigeri- stanno qui 
presso... e s* io non, potessi pronunziate che 
una parola... sarebbe... il tuo supplizio.. ■» 
Lord. Scellerato! nuove minacele di pena infame 
a me... non ti basta (pianto soffersi!*:, oh' rab- 
bia ! . . . chi mi trattiene ch’io notali faccia a 
brani, e ti schiacci sotto i miei piedi! 

■Gio. Soccorso '! «»• •<!■ v • \ 

Lord. Soccorso? e da chi? dagli uomini di cui 
sei.il carnefice?.. .da Dio ctieoltraggiasticon mille 
delitti... e li fulminò nell'ira sua? tu non hai 
difesa ne in terra, ne in ciel&ì. £ osi minac- 
ciare... minacciar supplizi... o tiranno! 

Gio. Il mio periglio,' 

Lord. E ehi? chi vorrebbe imbrattarsi le inani 
del tuo sangue?... chi vorrebbe accorciare la 
■' tua agonia? ., un secolo di tormenti non baste- 
ria a farli acculare un solo de’ tuoi mille ec- 
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cessi ... quello a cui giungesti contro la mia 
famigli». 

Gio. Io puniva un ribelle... 

Lord. Tu compivi un atto di snaturata vendet- 
ta... ma io piango a lacrime di sangue... Noi 
sai iniquo... noi sai 7 La mia povera consorte... 
quell’ angelo di virtù... e due creature inno- 
centi dovettero soccombere agli si razj della fa- 
ine... del dolore... Queste tre vittime della tua 
empietà riposano la sotto quella pietra. 

Gio. Là! ( con orrore > 

Lord. E sono invendicate... c sta in me di pu- 
nirti. 

Gio. Perdono... 

Lord. Chiedilo a loro... ti prostra a loro... ingi- 
nocchiati... e bacia questa pietra o tiranno... 
(/o trascina sulla pietra sepolcrale e lo co- 
stringe n curvarsi, c baciarla ) 

Gio. Perdono... pèrdono... li basta ? 'per rial- 
zarsi ) 

Lord. Non ancora... 

Gio. Che vuoi di più? 

Lord. Poni qui sotto il tuo nome, (g li presenta 
una pergamena, sporgendo il ginocchio l' ap- 
poggia solesse, porgendo a Giovanni con che 

scrivere ) 

Gio. E perchè ciò? 

Lord. Per rinlegrarini ne 1 miei beni... nell’ onor 
mio... pér abilitare i tuoi più (Idi primati a 
sostenere la causa di tuo figlio... per troncare 
ogni discordia nazionale e togliere ogni spe- 
ranza al re di Francia di sedersi sul trono in- 
glese. 

Gio. È scritto .. due volte... il mio nome... sei 
pago?... Ma io basterò a tutto... io scaccerò i 
Francesi... sederò le discordie.;. Sosterrò mio 
tiglio, (dice ciò con un ultimo sforzo jtoi ri- 
cade') Ah! è tardi, senio approssimarsi la morte. 

Lord. Ora avanzatevi. 
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SCENA ULTIMA. 


Ffarvcy , Ruggero Big od, Pemhrock , Filz-Tf’al- 
lev-, Perry .> Uberto di Bunjk r , Pumplon* Soli- 
tari e detti. ...vivi 'u > 'II* • 
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Bar. Mìo sovrano, (appressandosi amor erolm ente 

Zorrf. Il te d 1 Inghilterra acconsente a tutto. Si- 
gnor! apprestatevi a sostenere In causa del re- 
gno, a proteggere i diritti del legittimo succes- 
sore al trono nel primogenito di Giovanni. I 
Francesi si varranno di questo evento per mar- 
ciare alla volta di Londra. S’intercluda loro 
il cammino. Un alt’ arme generate formi un 
nuovo esercito... 1’ amor di patria infiammerà 
ogni petto... Sporgete Su questa 'carta i vostri 
! ferrf... e giurate fedeltà alla causa comune. 
Tutti. Giuriamo. "* * 

Gio . Cir io vegga... eh’ io vegga... per V ultima 
‘ volta i generosi difensori del mio trono... ( sor- 
retto da Bnrvey si colloca in mezzo ad essi ) 
A voi nobili pnm.tti, affido... morendo... I’ av- 
venire... la 4i° r * a dell’Inghilterra... la mia fa- 
miglia... Il re mio figlio... fate che il padre dei 
fedeli ri mova... I* anatema... che ribenedica it 
mio popolo... e pugnando... in nome del Dio 
che mi punisce», vincerete... io vel predico... 
é chiedo a tutti perdono. (muore, tableau) 

a 5 ; ... . ** ♦ <t «. ' » .. * 
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IL DIRITTO . “ •••>■ 

DI MAGGIORANZA 

- * * 4 



Rappresentala la prima volta a Parigi, sul Teatro 
del Gymnase Drammatique, Il 28 ottobre 1845. 
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PERSONAGGI 

■■ 


D'Erceville, antico amico della famigliaDelaunay. 
Federico Duplessis, giovine avvocato^ 

Giulio Hubert. ’ - - 

t - 

Madama Delaunay. 

r, * » * -*** " ’t * * r '[ 

Clemebtina, sua figlia maggiore. _ * - 6 
Fanny, sua figlia minore. 


La Sema è in una casa di campagna 
della sigìiora Delaunay. 
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IL DIRITTO DI NAOGIORAUZA 

» 


ATTO UNICO. 

Sala, con porta in mezzo che mette al giardino, 
porte laterali. A sinistra, dello spettatore un 
tavolino sul quale vi è un Album , a destra 
un'altro tavolino con alcune carte sovrapposte. 

SCENA PRIMA. 

I 

D* Erceville e madama Delaunay. 

D' Er. Avete torto, mia cara signora, avete torto. 

Evi. No, non mi persuaderete mai. 

D' Er. Non voler maritare la vostra figlia... 

Del. Naturalmente. La minore deve aspettare die 
si mariti sua sorella. Questa è la mia decisa 
volontà. 

If'Er. Permettete che un vecchio amico vi parli 
con franchezza: mi pare che per quella donna 
di spirito che siete, questa sia una tale pre- 
venzione... 

Del. Non voglio che succeda alla mia figlia mhg- 
gìore ciò che avvenne a ine. Avevo, com’essa, 
una sorella minore quattro anni di me. Fu 
maritata prima di me, ed io ho dovuto , pur 

' troppo provare quanto costa I 1 aspettare. 

D' Er. Non avete però scapitato sposando poi il 

1 mio amico Delaunay, un ricco negoziante.. 

Del No, certo, ma mi sentivo umiliata ad aver 
già dei nipoti prima d’aver marito. Mia sorella 
compariva nella gran società , dava festa da 
hallo e riceveva infiniti ossequj , mentre io , 
che ero la sorella maggiore, mi trovava costretta 
F. 500 H Diritto di Maggioranza. 5 
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ad arrossire ed abbassar gli occhi... ed era mia 
sorella... una fanciulla che aveva cullata io 
stessa, che doveva farmi da custode e proteg- 
gere la mia innocenza?... Bella inconvenicn- 
za !... Io ero gelosa!... Oh qual penoso .sentimen- 
to! e per risparmiarlo a Clementina... 

D' Er. Vorreste forse inspirarlo a sua sorella? 

Del. Siamo fuori del caso... Una ragazzina !... 

D' Er. Una ragazzina!... Non v 1 accorgete . che 
questa ragazzina ha oramai diciassette anni? 

Del. Ne avesse anche venti, non deve essere pos- 
posta alla maggiore. 

7)' Er. Ma lilialmente se questa, che voi dite ra- 
gazzina, piacesse a qualch’ uno?... 

Del. Non deve piacere. Deve aspettare. Prima il 
Diritto di Maggioranza. 

D' Er. Ma il diritto di conquista?... 

Del. Il diritto di conquista dopo ! Ognuno deve 
aspettare il suo momento. 

D' Er. Bella maniera di ragionare! ma se vo- 
lete applicare all’amore il metodo cronologico 
e la ragione delle cifre, m' aspetto di veder in 
poco convertita l’arte di piacere nell’Arte di 
verificar le Date. Conosco anch’io, mia cara vi- 
cina, che il Diritto di Maggioranza può avere i 
suoi vantaggi; ma bisogna almeno che se ne 
voglia far uso, e la vostra figlia maggiore sem- 
bra non averne fretta. In quanto a questo non 
rassomiglia. 

Del. Essa ha il diritto di esser difficile... 
jr Er. Voglio concedere anche questo diritto, ma 

dietro il programma delle qualità eh’ essa ri- 
chiede, non vedo che gli possano convenire 
«diro che eroi... eroi di antichi romanzi, ben 
inteso. 

Del. Caro amico, in questo siete in errore. 

D'Er. Avrebbe forse modificalo il suo programma? 

Del. Jeri glie nc ho parlalo in proposito, ed ha 
dimostrato qualche pent mento del suo passato 
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orgoglio, e, riconoscente (lolla libertà che gli 
ho lasciala nella scolla, mi ha confessalo clic 
sogli si presentasse un parlilo conveniente, 
non farebbe difficoltà. 

!>’ Er. Sia ringrazialo. Io non desidero clic di 
vederle felici lutto e due, e se partendo reco 
con me questa persuasione... 

Del. Avete propriamente deciso di lascierei? 

D' Er. Sono venuto a stare un poto con voi per 
attendere ni vostri interessi, 11:11 i miei mi vo- 
gliono a Tolosa, (va vicino al tavolino a destra 
e prende alcune carie ) Prima di partire vi 
renderò i conti, che troverete in buon ordine, 
grazie all'abilità del nostro giovine avvocato 
il signor Federico, clic mi lui ujnlalo a distri- 
care lanti affari nella liquidazione dei conti 
dell'eredità di vostro marito; anche questo è 
uno de’ miei protetti, che Clementina ha ritin- 
talo un anno fa, come tanti altri, dopo la pri- 
ma visita. 

Del. Appunto per questo io non avrei mai ardilo 
di ricorrere a' suoi buoni ufliei. 

Il' Er. Non temete... È un uomo onestissimo, e 
malgrado il dispetto che ha dimostratone! primo 
momento, non consci va venni rancore; e ne lm 
dato prova da due mesi in qua, recandosi co- 
stì tre o quattro volte alla settimana. Quel gio- 
vine è lesto nelle sue faccende, esce dal pa- 
lazzo, e eoi mezzo della strada ferrata, viene qui 
a ragguagliarvi dell’andamento 'delle cose vostre. 
Verrà forse un giorno che avrete altre prove dei 
suoi buoni sentimenti. Intantovi pi esenterò un 
prospetto chiaro della vostra eredità. Rimane 
ancora a liquidarsi una ventina di migliaja di 
franchi del vostro cugino d’ Ilerissel. Il di lui 
esecutore testamentario verrà a consegnane, 
li... così tutto sarà lìnito. 

Bel. Quante obbligazioni vi abbiamo, caro amico. 

D' Er. (mostrando Federico ) Ecco quello a cui 
uè avete di più. 


r 
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68 IL DIRITTO DI MAGGIORANZA 
SCENA II. 

Federico e delti. 

Fed. (salutando) Signora... Buon giorno signor 
I) 1 Erceville. Perdonate, sono entralo senza tar- 
mi annunziare. Forse v 1 incòmodo, (piano a 

- D‘ Erceville) (Avete parlalo.) 

D' Er. (sottovoce) Si, si. . 

Del. Le nostre relazioni d’affari sonò terminate, 
signore, ma io so d' aver con voi contratto un 
debito , e permetterete alla mia amicizia di 
, estinguerlo, sebbene non potrà mai estinguerlo 
la mia riconoscenza. 

£)fl. La* mia casa vi sarà sempre aperta come 

- prima, e, per incominciare, vi prego di passare 

- o«kì T intiera giornata con noi. . 

Fed. (da' sè) (Non l’ho mai trovata cosi gentile.) 
Del. Vi saluto. Ho qualche ordine da dare-, per- 
Fed È un favore che mi fate trattandomi come 
amico. .-.••« (Delaunay parie) 

. - A ^ ; 

SCENA IH. 

Fanny entrando dalla destra, mentre madama 
\ , Delaunay esce dalla sinistra e detti. 

v « 

Fan. Ebbene? 

Fan. Buon giorno, signore... (o d’Ercenillé) La 
mamma vi lascia, gli avete parlato? acconsente 

Fed. Ho buone speranze, madamigella, (a d' Er- 
_ cecilie) Dite dunque presto. 

• Fon. Si, si, presto. Ero impaziente... 

Fed. Ha fatte molte difficoltà? 
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Fan. Avete dovuto durar motta fatica ad otte- . • 
nere?... ma rispondete dunque. 

D'Er. Come rispondere, se (tarlate sempre voi 
altri? 

Fan. Oh io non parlo, io. Ebbene? 

D'Er. Ebbene, mia cara Fanny, non posso darvi 
buone notizie. 

Fan. Cioè. 

Fcd. Però la buona accoglienza fattami della si- 
gnora Delaunay, l'invilo di rimaner qui... 

D'Er. Essa vi ha fatto buona accoglienza, per- 
chè non sospetta neanche le vostre intenzioni. 

Se dubitasse, tutto sarebbe perduto, (a Fanny') 
Bisogna clic vostra sorella si mariti per la pri- 
ma. Questa idea è talmente Alla nella sua mente 
che non ho potuto dirle... 

Fan. Avete torto; forse avrebbe gridato e poi. . 

D'Er. E poi... 

Fan. E poi... che so io? Io non posso Indovinare 
che cosa sarebbe successo, ma dover aspettare 
è per me cosa da disperarsi. 

D'Er. Non vi desolale, Clementina sceglierà un 
murilo. 

Fan. Ma se ritinta sempre come ha fatto Onora. . 

Vi dovrebbe essere una legge die obbligasse 
le sorelle maggiori a maritarsi ad una certa 
età, oppure a cedere i loro diritti. Creitele che 
sia cosa piacevole all’eia di diciaselte anni, es- 
sere trattata come upn fanciullina, veder che 
tulle te preferenze, tutti gli elogi sono per Cle- 
mentina? lo canto meglio di lei certamente, 
ina se qualcuno si presenta in casa nostra, si 
fa brillar la sua voce e mi si obbliga a lacere. 

Al ballo, essa valz, polka, signori, ed io, quando 
per caso vi ci vengo condotta, mi si vieta di 
accettare, poiché sono invitala anch'io quanto 
essa; molli trovano amabile anche me. E a voi 
che ne sembra? 

D'Er. Io, non ho gli occhi d'un amante per far 
scelta fra voi due. 
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Fan. Oh, ciò vuol «lire che preferite la mia so- 
rella. Ma per questo non ine la prendo con 
voi... poiché rendo giustizia a quella cara Cle- 
mentina... c cerio ramerei, di più, solo clic essa 
volesse amare qualcuno; ecco tutto ciò che le 
domando- Oh, ma non v’é pericolo... hanno l>el 
presentarsi i pretendenti, questi è troppo gio- 
vine, quello troppo sciocco, uno è troppo ricco, 
Patirò non lo è abbastanza. È una lungaggine 
terribile! e da un anno in qua .. ecco appunto 
dacché il signor Federico ha aperto la lista dei 
concorrenti... 

Feti. È vero; desiderando, per secondar le inten- 
zioni di mio padre, di unirmi alla famiglia De- 
launay, osai aspirare. 

Fan. E fosti ben ricevuto. Essa diceva allora di 
non volore un avvocato... per me poi é Io stesso, 
non è vero? purché si abbia un marito... (co/*- 
refigendosi') che vi piaccia, già questo è il capo 
essenziale. 

Feti. Confesso che non speravo , dopo il rifiuto 
di vostra sorella, di aver la fortuna di aggra- 
dirvi. 

Fan. Oh me no sono accorta; voi vi ritiravate 
come tanti altri. Ma io ho dello fra ine stessa: 
se mia sorella non ne vuol sapere di marito, 
procurerò io d’essere più amabile ili lei, e forse 
qualcuno si accorgerà che vi sono al mondo 
anch’io. Ci sono finalmente riescila, e quando 
mi sono accorta che voi pensavate a me, ine 
ne sono mostrata -contentissima. 

jy Er. Basta, vostra sorella comincia a desistere 
dal suo rigore, e sembra disposta a cambiar 
sistema. 


Fed. Ali! 

* " 1 '<1 4 

Fan. Essa accetterà un marito? 

• 

Fed. Lo credete? 

M iau! 

D'Er. Lo credo. 

Fan. Bisogna trovarglielo subito. 

ii »- Vii. Ut» - 

on o! . 

.-lì . 
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D'Er. Qui sla il punto. 

Fan. Uno buono... se la sposaste voi f 

IV Er. Io... Pare che vogliale burlarvi di me. 

Fan. Non credete... egli è jierctui* sono impegnala, 
ma Clementina non ama nessuno. 

D'Er. È vero. 

Fan. (sbottatavi cn le) Allora, mi pare, giacché 
Clementina disprezza tulli quelli che sono gio- 
vani e belli... 

D'Er. Ebbene?,., poiché li disprezzo... 

Fan. Forse essa vi troverà di suo genio. 

D'Er. Essa trovarmi di suo genio?... (accor- 
gendosi eh' essa ride ) Ah! furbetta! No, no, 
per il vostro interesse vi consiglio di scegliere 
un altro pretendente; e intanto guardate bene 
che non vi sospettino d'intelligenza! 

Fan. Guardi II cielo! Se mia sorella se ne ac- 
corgesse sarchile capace di restar zitella, per 
farmi dispetto. 

D' Er. Quale prevenzione!... Maritiamo Clemen- 
tina, e nulla v’c disperato, lo vado a solleci- 
tare alcuni preparativi di partenza. . i 

Fan. Ed io vado a far la lista di tutti i giovani 
che si sono presentati questo inverno. Entro 
olto giorni voglio che mi chiamino madama ! « 

(parie) 


SCENA IV. 

Federico solo \ . 

Amabile fanciulla! Si, questo matrimonio deve 
assicurare la mia felicità, e sempre più mi fe- 
licito della risoluzione elic ilo presa... Qual .dif- 
ferenza da sua sorella-, Cosi fredda , cosi sde- 
gnosa ! Tratlato in tal modo, da Clementina! 
io che Vantava con tanta sincerila ! Ali! lo 
confesso, n’ebbi dapprima si violento dispetto. 


i 

•1 
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che mi reputai felice di trovar al suo dauco 
una persona che potesse vendicar del suo dis- 
prezzo ! Almeno essa vedrà che non sono in- 
consolabile, e che, grazie al cielo, mi sono to- 
talmente da lei staccato... Oh, si, non pensiamo 
ora più se non a questa cara Fanny. Prima di 
tutto non sono io veramente da compiangere?.. 
Una giovinetta vivace, spiritosa, bella... ina, 
pazienza, giacché per sposarla bisogna prima 
maritar la maggiore, facciamo ogni sforzo per 
trovar un partito a madamigella Clementina. 
Grazie al cielo non ho l’ amor proprio di cre- 
dere che laddove non son riuscito io, non deb- 
bano neanche riuscir gli altri. (siede) 

SCENA V. 

Giulio e Federico. 

Giu. (ad un domestico) Bene, bene, aspetterò. 
(il domestico partej vedendo Federico) Signo- 
re! (salutando) 

Fcd. (alzandosi) Signore... 

Giu. Comodo, vi prego. 

Fed. Non lo farò se non me ne date I 1 esempio. 

(siedono) 

Giu. Hem!... il signore aspetta, comMo il momento 
di parlare a madama Delaunay? 

Fed. Hem!... no, signore, no. 

Giu. Ah! il signore è di casa? parente od amico? 

Fcd. Amico, ed a questo titolo vi domando per- 
messo di surrogare madama Delaunay e di farvi 
compagnia. 

Giu. liem!... ecco là de’ bei disegni. 

Fed. llein!... è lavoro della figlia di madama De- 
launay. 11 signore e forse artista?... 

Giu. (t/uardando l'album) Grande amatore; e voi? 

Fcd. Un profano; avvocalo, e nulla più. 

Giu. Avvocutol... per bacco, signore, giacché se 
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nepresenta l’occasione, fatemi un favore, (s’ al- 
za) Vi domando un consulto. Una promessa di 
matrimonio, scritta volontariamente, ma in 
certe circostanze, con certe intenzioni... mi ca- 
pite... una promessa di questa natura è un im- 
pegno che non si possa rompere? 

Fed. Tal atto non ha alcun valore. 

Giu. Nelle mani della depositaria, non è che un 

• autografo? ■ 

Fed. Certamente. 

Giu. Ed io ne posso sposare un'altra? 

Fed. Voi siete libero. 

Giu. Signore, ve ne son grato infinitamente. 

Fed. Posso sapere il nome del mio cliente? 

tU^ìfebert}:*.: .T.rdrs 

Fed. Voi venite qui per consegnare a madama 
una somma di 20,000 franchi. 

Giu. Provenienti dall’eredità d’un suo cugino. Si, 
o signore. 

Fed. Credevo che il signor Hebert, fosse uomo 
piu, maturo. 

Giu. È mio fratello Ippolito; egli ha venti anni 
più di me... m’ha mandato qui in vece sua. Su- 
bito dopo eseguita la mia commissione, rimonto 
nel calesse, e se voi tornate a Parigi, mi fareste 
favore ad accettarvi un posto. Non vi prendete 
soggezione; io son fatto alla buona e vi prego 
a non far cerimonie. ' 

Fed. Cosi la penso apCty’io.jSignore... voi dunque 
volejte ammogliarvi? 

Giu. E mio fratello, che m’ha messo in testa 
quest’idea... un vecchio scapolo stanco disser- 
to!.., noi altri uomini,, già lo sapete, non ab- 
biamo mai gran premura d’ ammogliarci... ma 
egli mi ha promesso di cedermi la sua carica 
a condizione che non seguirei il suo esempio, 
e siccome la sua salute P obbliga a ritirarsi , 
cosi non ho tempo da perdere... oh! Sofia... è la 
persona dell’autografo... Sofia non sarà conten- 
ta, ma Ippolito resterà incantato! 
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Fcd. Ed avete in vista qualche partito? 

Giu. Mio Dio! no. Cerco sempre, ma non ho fis- 
salo nulla. 

Fed. E forse è questo il motivo che vi guida in 
questa casa? 

Giu. No, in fede mia! v’è forse in questa casa 
qualche giovinetta da marito? -dVi. 

Fcd. Certamente. 

Giu. Sarei curioso di vederla. . 

Fcd. Niente di più facile. Wì 

Giu. Di quell’ età? :? 

Fcd. Ventanni. j ,'prt '■ 

Giu. Ricca? : 

Fcd. Ricchissima. gaOH 

Giu. Ecco quello che piace a mio fratello... e bella? 
Fcd. Bellissima. 

Giu. Questo è quello che piace a me... sé ten- 
tassi... 

Fcd. Son persuaso che riescircsl*. 

Giu. Grazie della vostra buona opinione, signore, 
ma ho cosi poco tempo! ci vorrebbe un colpo 
di simpatia... a prima vista... del resto io creda 
alle passioni subile. 

Fcd. Cospetto! un artista! 

Giu, Ma il mezzo di restar qui poi?... lo non co- 
nosco nessuno qui. . Sfee 

Fcd. Che importa! io sono si può dir di casaro la 
mia intrinsichezza ve lo prova, (da se) Dovrebbe 
essere al nostro caso, famiglia onorevole, buone 
maniere, tratto civile, (/or/e) Volete passare 
per mio amico? 

Giu. Come? acconsentireste a servirmi... 

Fcd. Con tulio il cuore. 

Giu. Nell 1 occasione prometto, far altrettanto. 
Fed. Accetto. 

Giu. A meraviglia. 3 : ■ 

Fed. Io vi conosco da molto tempo. 

Giu. Educali assieme a santa Barbara! i 
Fcd. Amici!,.. 

t ■ 

• .. * • . . 1 • 
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Giu. Amici (in (lall’rufaiiziu!... come hai nome? 

Fcd. Federico. E tu? 

Giu. Giulio. 

Fed. Va bene! 

Giu. Va benissimo! Per baccol Soffia vorrà strap- 
parmi gli occhi, ma Ippolito mi abbraccierà. 
Qualcuno giunge. Tulio è combinato fra noi? 

Fcd. Perfettamente combinato, (da uè) Ecco l’uo- 
mo che mi abbisognava. 

Giu. (da sé) Questo è un signore ben servizievole. 

SCENA VI. 

Madama Delaunay e delti. 

Giu. Mi son presa la liberta, madama, di presen- 
tarmi invece di mio fratello... 

1 Del. Conosco i molivi che qui vi conducono, e 
vi prego di perdonare su vi ho fallo aspettare, 
ina voi eravate in buona compagnia. 

1 Giu. Altro clic buona: 

Del. Come?... 

1 Fcd. Giulio è mio amico! 

Giu. Un camerata di collegio... allievi assieme a 
salila Barbara. 

Del Davvero? 

Giu. Coinè vi dico, nè più nè meno. 

Del. Vi eravate dunque perduti di vista? 

Fed. Totalmente. 

Giu. a segno tale clic durai fatica a riconoscerlo. 

Fcd. Dopo un lungo viaggio... il mio #mico ri- 
torna dall'Italia... oh: è un amatore delle beile 
urti! 

Del. ( con premura ) Ecco dei disegni di mia fi- 
glia... 

Giu. Gli ho già ammirali, signora 

Fcd. A primo colpo d'occhio gli ha giudicati capi- 
d’opera. 

Del. (Quel giovine ha idea d’esser persona di pro- 
posito.) 
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jr' . * V 

SCENA m 

» ■ * . » * 

D'Erceville e detti. 

D'Er. M’hannp detto che il signor Hebert è ar- 
rivato. 

Del. Eccolo. ' , , 

D'Er. Eh!... ma... il minore... il signor Giulio. 
Giu. Signor D 1 Erceville! 

Del. Ah vi conoscete? 

D'Er. Assai. 

> Fed. (Diavolo,) 

D'Er. Ero intrinseco colla famiglia di suq ma- 
dre... poiché egli è figlio di secondo letto. Ho, 
si puòdire.accu(}iloullasua educazione aTotosa. 
Giu. ( ripetendo ) A Tolosa. 

Fed. A santa Barbara! 

Giu. ( ripigliandosi ) A santa Barbara! 

D'Er. Che? ^ 

Del. Ma si; questi signori sono compagni di col- 
legio... allievi di santa Barbara! 

D'Er. Di sani» Barbara? 

Fed. ( marcatamente ) Sempre pronti a prestarsi 
' servigio. , , , 

D'Er. (da se. ) Sarebbe mai?... ( fori f) Mi riimen- 
- licavo difatti che da qualche tempo il signore 
si era stabilito a Parigi. 

Del. Da ben poco tempo, poiché il signore giupge 
di fresco daintaiia. 

D'Er. DallTtalia? 

Giu. Bel cielo!.,, terra magnifica!... con quale en- 
tusiasmo l’ho percorsa. - 
D'Er. (Nei libri, come tanti altri.) 

' Giu. Ho visitali, i monumenti dell'antichità ro- 
mana, i capo-lavori d'arte, di cui que’ paesi sono 
"sparsi, le celebrità letterarie, la magnifica Ro- 
ma, le belle sponde dell’Adriatico e del Sebelo, 
il Vesuvio, la bella Firenze, ed ora eccomi qui 
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di ritorno, si può dire, sul momento... e quest»» 
motivo mi scuserà del modo di farvi visita 
senza complimenti e senza avervene potuto pre- 
venire. 

D'Er. {da sè) Ho capito, sono intesi. 

, Del. { piano a D'Ercevillc ) (Che vi pare di que- 
sto giovine?...) 

D'Er. (Buon ragazzo... un pn’slordilo... ma. am- 
I mogliandosi... famiglia rispettabile... quindici 
mila lire di rendila... qualche speranza d’ere- 
dità.) Possono considerarmi come ausiliario dei 
complotto. 

Del. (a Giulio) Signore, il vostro amico non par- 
tirà tino a domani mattina; vorreste favorire a 
tenerci compagnia? 

, Giu. Tanta bontà... 

Fed. Egli accetta, madama, ed io ve ne ringrazio 
per me e per lui. 

D'Er. {da se) Questo si può dire non perdere il 
tempo ! 

Del. Ecco mia figlia. {le va incontro) 

Giu. {vedendo Fanny che viene dalla destra) 
(Che betta fanciulla!) 

, Fed. Non è d’essa, è Pai tra, ed è più bella ancora. 
, SCENA Vili. 

Clementina , Fanny e detti. 

Cle. {vedendo Giulio) Un forastiero! (non la fini- 
ranno mai !) 

I Del. II signor Giulio Hcbert... amico del signor 
Federico. 

Cle. {salutandolo) Signore... 

| Fan. {a D'Ercevillc) Tieni! ne ha già trovato uno. 
i Giu. {salutando Clementina) Madamigella, 
i Fed. {a Clementina) Un distinto amatore delle 
j arti [belle, che or ora faceva il vostro elogio 
senza aver la fortuna di conoscervi. 
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Giu. E clte lo farà viemeglio ora che ho avolo 
questa fortuna. 

Fidi, (a Clementina ) Ringrazialo dunque, o so- 
rella. 

Giu. (a Federico) Ah, è la sorella? 

Fed. (piano) Una ragazzina senza conseguenza. 

Del. Signore, mia figlia potrà mostrarvi dei la- 
vori assai migliori di quelli. 

Cle. Madre mia!... 

Fan. E poi vi. canterà le sue nuove romanze- 
essa è anche musica perfetta! 

Cle. ( piano a P'anìty) Fanny... 

Fed. ( inchinandosi ) Tutti i talenti, tutti i me- 
riti riuniti. 

Cle. ( da sé) Anche il signor Federico! 

D'Er. (che ha osservalo l' imbarazzo di Clemen- 
tina) Or via, incominciamo dal regolare gli af- 
fari. Mio caro Giulio, voi avete dei titoli, delie 
quittanze, prima della mia partenza esaminerò 
tutto io stesso. 

Del. (a Giulio) Abbiate la compiacenza di con- 
cederci aldini momenti... 

Giti. Sono ai vostri comandi. 

Fan. ( piano a Federico) Ho capilo tutto! pare 
che le cose debbano andar bene, e con questo 
vi sarà maggior probabilità... 

D'Er. Volete favorire, signor Federico? 

Fed. Potreste anche dispensarmene. 

D'Er. La vostra presenza è necessaria... un av- 
vocalo !... non abbandonale il vostro giovine 
amico..." non se ne trovano lutti i giorni di 
eguali. 

Fed. È giusto! Ebbene Giulio? 

Giu. Andiamo, Federico! consacriamo qualche mo- 
mcnlo agli affari, penseremo poi a divertirci. 

Fed. Ebbene, Giulio, dammi il braccio, (si danno 
il braccio, e giunti alla porta si fanno com- 
plimenti) Prima voi signore, favorite. 

/* » 
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SCENA IX. 


u 


Clementina e Fanny. 


.1 



Fan. (Sarà bene che le faccia spirilo.) Quel gio- 
vine* si presenta assai bene; belle maniere... 
tratto elegante... ma! ancora uno!... tu sei ben 
fortunata! 

Cle. Volgendo V album per contenersi ) Che in- 
tendi dire? 

Fan. Che, secondo ogni apparenza, quel giovine 
vlen qui con delle idee... 

Cle. ( sorridendo ) Davvero!... 

Fan. Quelle che hanno tutti in una casa devo 
vi sono dette fanciulle... oh, ina che dico? una 
fanciulla, poiché io non conto, e ciò non ri- 
guarda clic le sola. Come, tu ridi? 

Cle. Perdonami, cara Fanny, ma mi dici questo 
in tale tuono sdegnoso, che... 

Fan. Io sdegnala? oli, t'inganni. 

Cle E ue avresti torlo... di che ti lagni, tu, mio 
Dio? tu, sì libera, si tranquilla!... i giovani che 
vengono in nostra casa finora ci vengono sol- 
tanto per me, ma consolati clic verrà anche it 
tuo momento... oh, è pure un (risto privilegio 
il mio!... essere presentata Ogni momento a fo- 
restieri, essere costretta a mostrare una estre- 
ma riservatezza per otl onere l'effetto delle 
sollecitazioni di mia madre... e sai che ne ri- 
sulta? una pretensione eccessiva, spesso ingiu- 
sta, contro lutti quelli che pretendono piacer- 
mi... si, questo c un primo movimento del quale 
non so superarmi, e che mi sembra ispirato 
dalla mia dignità. 

Fun. Per me, trovo che un pretendente ha sem- 
pre il suo inerito. Quest’ ultimo, per esempio 
perchè non ti piace? Oh piacerebbe bene a me 

Cle. ( sorridendo ) A te? 
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Fan. Oli , certamente... un cognato che sa co*ì 
bene presentarsi... è sempre una cosa piace- 
vole... e intanto... come, tu ridi ancora. 

Cle. Oh va! sei un'ottima fanciulla. 

Fati. Fanciulla! fanciulla!... potrei dirti in pro- 
, posilo delle cose ..ma no... preferisco di lacere, 
altrimenti non mi saprei contenere. ( da sè) 
Addio segreto. 

Cle. Come, mi lasci cosi? 

Fan. Sì, ma per occuparmi ancora di te. Vado 
a spedire le Ietlere d’invito pel nostro ballo 
del ventitré, il giorno della mia festa... già-si 
sa... queste cose si fanno sempre nell'intenzione 
della sorella maggiore. 

Cle. Fanny! 

Fan. ( facendogli riverenza) Madamigella. 

Cle. Ma... v . • 

Fan. Conosco i miei doveri. - (parte) 

1 , . c / 

, SCENA X. 

\ c ' ... 

Clementina sola. . - 

Senti, Fanny?». Avrei voluto spiegarmi con essa, 
ma mi sfugge. Se ella sapesse quanto sono pu- 
nita di queH’orgoglio che mi rimproverano, e 
che mi ha spinta a certi rifluii... forse troppo 
precipitati... Mi rammento sempre la prima vi- 
sita del signor Federico... Qual freddezza gli ho 
dimostrata!.., che sciocca alterigia' Che avrà egli 
poi pensato di ine?... Ma fortunatamente m'ac- 
corgo ch’egli ha riflettuto non essere offensivo 
un rifiuto, quando venga fatto a persóna ap- 
pena appena conosciuta... Sì, il suo ritorno in 
questa casa, ne è una prova... Oh quanto le son 
grata di non essersi perduta di coraggio! e per- 
chè non mi sospetti di civetterìa, quando giun- 
gerà quel signore, poiché son cerfa che ine lo 
manderanno... Oh, eccolo appunto. 
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SCEKA XI. 
Giulio c della. 


Ulijiv 'iaJi 


Gvg. (da sè ) (Essa è sola, e poiché il signor D’Er- 
ceville mi assicura che lecca a lei a decidere...) 
Madamigella... 

Cle. Sono già finiti gli affari? 

Giu. Si stanno raccogliendo le firme. 

Clc. Dunque anderò io pure... 

Giu. Di grazia, un momento... Sono venuto v fa 
pel primo per aver il piacere di rivedervi un 
istante. Dovendo partire domani col mio nuovo 
amico... cioè col mio antico amico Federico... 

Cle. Egli parte demani? 

Giu. Pur troppo, madamigella, non mi resta che 
un giorno per ammirare le vostre grazie, il vo- 
stro spirito. 

Cle. (Eccoci alle solile.) Il mio spirito? Oh, mia 
sorella ne ha certamente più di me. 

Giu. Son ben lontano dal negare il merito d; ma- 
damigella vostra sorella; ma ciò che mi hanno 
dello di voi... 

Cle. Avrebbero dovuto prima parlarvi di lei. 

Giu. Ma se è stata essa medesima a farmi il vo- 
stro elogio. 

Cle. Essa e così buona!... 

Giu. Permettetemi... io so che i vostri talenti... 

Cle. Voi non conoscete quelli di mia sorella. 

Giu. Vi sono almeno dei pregi, dei quali posso 
giudicar co‘miei occhi medesimi. 

Cle. Oh, mia sorella diverrà certo più bella di- 
scendo negli anni. 

Giu. (Se la conversuzionecontinua su questo piede, 
dureremo fatica ad intenderci.) Vorreste pci- 
mel tenni, madamigella, di spiegarmi con luti- 
chczza? 

Cle. Volontieri. 

F. 500. Il Dirillo ili Maggioranza 
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Giu. Il signor D’Erceville mi ha altre volle par- 
lato vantaggiosamente della vostra famiglia, e 
son venuto qui con certe intenzioni. Io amo l’al- 
legria come futuro agente di cambio, adoro ic 
belle arti, benché futuro age de di can* iìo.JMì 
trovano un po’ leggerò; stordito... quindi mio 
friitello vorrebbe con uri matrimonio onorevole... 

Vie. Appunto come mia sorella. 

Giu. Da capo! • x 

de. Vivace, spiritosa, destinato a brillare nella 
società per le sue felici disposizioni... sarei ben 
contenta se potessi maritarla io stessa. 

Giu. Voi che dovreste precederla? 

de. Non importa; se le trovassi un marito, rinun- 
cierei a suo favore i miei diritti di priinogeqi- 
tqra. 

Giu. (Ilo capito! una mi rimanda all'altra, come 
se giuocassero alla palla!) 

Cle. (Mia sorella sarà contenta di me!) 

Gin. Vi farò osservare, madamigella, che la mia 
posizione è alquanto singolare; l’elogio che mi 
fate di vostra sorella, mi fu fallo questa mat- 
tina di voi, e presso a poco coll’inlenzioiie me- 
desima. . 

de. Coine! vi avrebbero consigliato!... 

Giu. Quello che era pronto a fare io stesso però; 
ma lilialmente mi hanno incoraggiato a dichia- 
rarmi. 

de. L,a mia famiglia certamente. 

Giu. No, madamigella. 

Ciò. Chi dunque? 

Qiu. Il mio amico Federico. 

Cle. Egli? 

Giu. Certamente! e se vi sembro colpevole di pre- 
sunzione, accusatene egli solo, che ini ha lusin- 
gato di un buon successo. 

de Ah! non posso credere. . k 

Giu Eccolo, madamigella; vi polrà dire egli stesso 
quanto si sia interessato. . 
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SCENA X!!. 

Federico e delti. 

Fcd. Madamigella, è domandala nel salotto. 

Cle. ( che si era seduta a destra ) Subito., signore. 

Fcd. ( piano a Giutio') Ebbene? 

Giu. < [piano ) Ho buone speranze; se non sarà con 
lei, sarà con queiraltra. 

Fcd. (c. s.) Qual altra. 

Giu. La ragazzina senza conseguenza. 

Fed. Come? 

Giu. Per parte mia la trovo bellissima! 

Fcd. ( ridendo ) Quale idea! 

Giu. Sentite, voi mi avete posto il matrimonio 
in capo, e di qui non voglio cscir celibe. 

Fed. Parlate i n mio favore... Che diavolo... un an- 
tico collega... vi aspetto in giardino, (jmrlc ) 

. SCENA XIII, 

Federico e Clementina seduta. 

Fed. (da sé) Su via, parliamo per lui, poiché Io 
vuole! È singolare! non posso trovarmi solo con 
lei senza emozione... che pazzia! 

Cle. Dunque, signore! sono finite le vostre con- 
fidenze! 

Fed. Perdono, madamigella... è quel povero gio- 
vine che parte disperato. 

Cle. Davvero! 

Fed. Sembra che la vostra vista abbia fatta su 
lui uifimpressione... , 

Cle. In sì poco tempo 1 , 

Fcd. Ciò non mi fa meraviglia. 

Cle. Bisogna clic qualcuno rabbia prevenuto' in 
mio favore^ ; ^ 
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Feti. Può darsi... suo fratello... il signor D'Eroe» 
ville. 

Cle. E qualche altra persona che l'avrà compia- 
centemente posto al fallo del mio carattere, 
delle inie inclinazioni. 

Fed. Come! l’indiscreto avrebbe forse confessato... 

Cle. L’indiscreto, signore, mi sembra essere co- 
lui clic ha approfittalo dell'Intimità d'una fa- 
miglia, che da due mesi non ci lascia, che ci 
circuisce colle sue attenzioni, per studiarmi a 
far parte ad altri delle proprie osservazioni. 

Fed. Ah, madamigella! che mai supponete! logli 
ho fatto il vostro elogio, gli ho detto che il 
vostro cuore era libero. 

Cle. ( {vivamente ) Infatti, signore, io non amo nes- 
suno. 

Fed. Quindi, siccome il signor Giulio è un gio- 
vane pieno di meriti, allegro, sincero,umabile... 

Cle. Vi ha preso per suo avvocato? 

Fed. Ed eccomi a sostenere la sua causa. 

Cle. (con ironia ) Cou talento. 

Fed. Con coscienza. 

Cle. Si potrebbe però credere che vi abbiate il 
vostro interesse ... 

Fed. Ebbene... se fosse vero, madamigella, se io 
pure fossi interessato... 

Cle. Voi? 

Fed. Se qualche ragione segreta mi sollecitasse 
a voler oggi conoscere le vostre idee, le vostre 
disposizioni... 

Cle. ( da sè turbata) (Come! sarebbe questa una 
prova?) 

Fed. Spero vorrete perdonarmi’, un imbarazzo 
naturalissimo... Qualmente devo spiegarvi la 
mia condotta. Dopo ciò che è accaduto , dopo 
il rifiuto del quale fui 1’ oggetto, e che indu- 
bitatamente avrò meritato , spero darvi una 
prova di stima confidandovi il mio segreto? 

Cle. ( alzandosi ) Ah! voi avete un segreto. 
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Feti. Da qualche tempo: ma ima certa delicatezza 
mi Ira II enne dal con lessar ve lo. 

('le. Parlale! 

Fcd. Ebbene! al momento di lasciar la vostra 
famiglia . io senio più che mai quanto ini sa- 
rebbe dolce il farne parte. 

('le. C da sé con gioja) Che senio? 

Fcd. malgrado alcune prevenzioni delle quali 
ho fallo dolorosa esperienza, vi credo buona 
e sensibile, e lullochè ci abbiun dello di non 
fidarci di voi e di celarvi i nostri progetti... 

(le. Come?... 

Fcd. Si, essa medesima... essa aveva la debo- 
lezza di temervi quasi quanto madama De- 
launay. 

de. Ma di chi parlate? 

Fcd. Non l’ho forse nòtninuta vostra sorella, 
madamigella Fanny? 

rie. ( sorpresa ) Fanny! 

Fcd. Cerio... oso pretendere la sua manó. 

('le. Mia sorella! 

Fed. Da voi respinto, ho trovalo un asilo nella 
sua bontà. 

Cle. Come! quando venivate qui... tutti i giorni- 
era... (oh cielo!) c mia madre? 

Fed. Vostra madre lo ignora. Siccome essa non 
vuol maritare vostra sorella prima di voi, sono 
sialo costretto n celarle... 

Cle. Capisco... capisco lutto... ed io sono là... 
come un ostacolo... ad impedirvi. 

Fed. Ah madamigella! 

Cle. ( con crescente collera ) E per liberarvene... 

Fcd. Credele... 

Cle. Mi si propone... che dico? mi si gel la ca- 
sualmente il primo venuto..', che imporla la 
mia felicità, i mici sentimenti, il mio a\ ve- 
nire? non si degnano impicciarsi di cosa si da 
poco. 

Fcd. Vi prego... w ,r • 1 ' 
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de. ( fuori di se) No, ó signore; nOn vi fiesci- 
relc! 

Fed. In nome del cielo! perche tanta collera. 
Cle. Ah! madre mia! madre mia! (vedendola) 


SCENA XIV. 


Madama Delaunay c delti. 

Pel. Che c’è? d’onde quest’agitazione? 

Fed. Sono il primo a meravigliarmene, madama. 
Ilo testé confidato a madamigella ciò che avrei 
dovuto certamente rivelar prima a voi, le mie 
pretenzioni alla mano della vostra figlia mi- 
nóre. . . 

Pel. Che sento? oh cielo! simile confidenza a una 
sorella maggiore! 

FM. Ma io non vedo.» 

Del. (con collera ) E 1’ amor proprio, signore, 
1’ amor proprio!». , 

Cle. Si l’amor proprio giustamente .ofleso ! ... 

Del. Ah ! mi rammento quando mi si partecipo 
il matrimonio della mia sorella minore... sof- 
focai quasi dalla bile. E Fanny, questa ragaz- 
zina vuole imitar sua zia! * ' - 

Fed. Madama... ‘ 

J i. ’ • 

Scena xv. 

p’ Erceville 3 Fanny e detti. 


Del Ali ! eccovi! madamigella! Avvicinatevi! si 
ne son sapute delle belle! In che y’ immischiate 
voi ? alla vostra età ! un romanzo completo*, 
con iutrico d’amore, mistero... 

D' Er. Ma, cara signora... 

Del. Eh, non parlatemene! 

Cle. Madre mia! 
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Del. (pausando verso Clementina ) Assicurali , 
figlia mia, «Un soffrirò che 1 11 dix'enga vittima. . 

Fan. Come, vittima! ma, e quel signore di que- 
sta mattina... lo axfebbe forse rifiutato come 
gli altri? 

Del. (a Fanny ) I\on tocca a \oi a dar consigli! 

Fan. Cara madre, mi pare, con mostra buona li- 
cenza... 

Del. Tacete. 

Fan. (da sé) Dio mio! ecco uifalìro collocamento 
ritardalo! quale penersità! che cuore cattivo! 

(/)’ Erceville cerca calmarla') 

Del. E tempo di por ordine a tutti. Fanny, se*- 
guiiemi. (o Federico ) Signore, sono costretta 
a sospendere il mio invito, (a Clementina ) 
Vieni, figlia mia , per proteggerti ti resta una 
madre. 

de. (Ah m’è forza nascondere il dolore coir ap- 
parenza delio sdegno.) (Delovnuy porle con 
Clementina e Fanny che le fa passare di- 
nanzi) 

Fed. Quale scoppio di collera! Essa ha conser- 
valo tutte le sue presunzioni. 

D\Er. Quale indiscretezza ! Dopo le nostre con- 
trizioni dì questa mattina. 

Fod. Io che l’avevo giudicala si diversa di sé 
stessa! la bontà del suo cuore, l'elevatezza del 
suo spirito... ciò in somma che tanto in lei mi 
era piaciuto, mi faceva sperare... 

/>’ Er. In verità non par più lei ; ma tranquil- 
latevi, vado a parlarle severamente. 

Fer. (fermandolo) ÌNo ! vi prego, non costrin- 
giamola... rispettiamone pei fino le ingiustizie. 

D' Er. I\o, no! Diamine, un vecchio umico ha 
dei diritti, bisognerà pure che sentano la ra- 
gione... Va bene lasciar passare un poco la 
procella, ma... Oh ! v’è ancora in giardino quel 
giovine ad aspettarmi; ai drò a pi evenirlo... 
quanti affari!... Andate! non trultcnetexi natilo. 
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Feti. Addio, signore. ( prendendo il cappello) Ah 
di tutti i dispiaceri, ii più amaro è quello, io 
credo, d' essersi ingannato sopra certe persone. 
Andiamo. 

SCENA XVI. , 

Fanny e Federico. 

Fan. ( sulla porla a sinistra ) Pst! pst! siete solo. 

Fcd. Sì. 

Fan^ Siamo salvi!... (misteriosamente') Essa ama 
qualcuno. 

Fcd. Come? 

Fan. Zitto... lo dicevo bene io... Non si rifiutano 
in tal modo tanti buoni partili senza gravi mo- 
tivi... Ma qual sarebbe questo grave motivo , 
se non fosse una inclinazione? 

Fcd. Che dite? <- 

Fan. Ma per noi, se essa ama qualcuno che non 
vuol nominare, è Io stesso come se non amasse 
nessuno. 

Fed. Ma, in nome del cielo, qual cosa può farvi 
credere?... 

Fan. Questa mattina, entrando nel suo padiglione 
di studio, aveva veduto Clementina alzarsi 
precipitosamente, arrossire, imbarazzata, e chiu- 
dere qualche cosa in un cassetto ; mi venne 
subito come una inspirazione. Quest’ oggetto 
misterioso che l’occupa nel suo studio, non 
potrebb’ essere che uri ritratto... il ritratto di 
quello eh’ ella ama... Quale idea ! II segreto 
che cercavo era là... bisognava cercarlo... im- 
padronirsene... ed eccolo. ( mostra una scatola) 

Fed. Possibile! 

Fan. È bene, una scatola da ritratto. 

Fcd. Quale indiscretezza! Almeno non [l'avrete 
aperta? 
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Fan. No ma vado a consegnarla alla signora ma- 
« re , ohe l'aprirà essa medesima. 

J'cd. Cile dite? palesarle forse il suo segreto? 
■rem. Pel suo bene. D’altronde questa mattina essa 
ha palesato il nostro.» ciascuno alla sua volta. 
n t (per partire ) 

rea. ( trattenendola ) Ah! vi prego! ( la scatola 
„ cade e s'aprc) 

ru». Ecco! a rischio di romperla, 
rea. ( raccogliendola ) Cielo! che ho vedutol 
ran. L’avete veduto? 
rea. ( chiudendo la scatola) Si... 

Fan. chi è? 

Fed. Nulla, nulla... 
ra«. Come, nulla?... 

Fed. Un ritratto di fantasia... vi siete ingannata. 
Fan. Per esempio... avrei però giurato... poiché 
finalmente il suo turbamento, la sua agitazione... 
se aveste veduto voi, come l’ho veduta io stessa. 
Fed. No, vi dico, no... Rimettete a posto la sca- 
tola... o piuttosto... potrete essere sorpresa... 
Fan. E vero... In questo viaie v’è quel giovine 
col signor D’Erceville. 

Fed. Bene... più tardi, adunque, più tardi, tor- 
nate da vostra sorella... cercate che essa non 
dubiti nulla... andate!... 


SCENA XVII. 

Federico solo. 

Io! era io! m’amerebbe forse élla? si, questo ri- 
tratto... la collera di poco fa... Ah, d'onde pro- 
viene la mia gioja, il mio trasporto?... Clemen- 
tina! cara Clementina!... Finalmente leggo nel- 
l'anima tua!... Quell’amore, ah Io sento, quel- 
l’amore che ì suoi disdegni avevano raffreddato, 
si risveglia più che mai forte ed imperioso!... o 
piuttosto non cessò mai d'esistere!... Ad ogni 
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"partito che le si presentava, quale inquietezza 
segreta! ad ogni rifiuto, qual gioja involontaria! 
essa... l’idolo de’ miei primi sogni!... Ed io fui 
tanto crudele di spezzare quel cuore che mi 
apparteneva! Oli cielo! sarebbe forse troppo 
tardi, e questa importante scoperta non servi- 
rebbe che a lasciarmi un eterno rimorso? Come 
fare? Fanny, si lontana dal dubitare... 

SCENA XVllI. 

Giulio e detto. 

Giti. Ah! modello degli amici! vi trovo finalmente. 
Fed. A quest’altro adesso! . 

Giu. Quanti ringraziamenti d’avermi introdotto 
in questa casa! Che interessante famiglia! Sarò 
. pur felice appartenendovi. 

Fed. Come, signore?... Persistereste.,. 

Giu. Più che mai, caro amico; eccomi decisamente 
innamorato, e, come mi vedete, ho fatto lamia 
domanda a madama Delaunay. 

Fed. La vostra domanda?... 

Giu. Una domanda ofticiale e pressante. Ah. So- 
fia sarà furiosa, ma... 

Fed. Couie, signore, osereste prolungare una burla. 
Giu. Una burla... 

Fed. Poco onesta certamente! 

Gài. Permei tei cmi di non essere del vostro parere, 
e senza gli obblighi che ho verso di voi... 

Fed ( con Collera ) Io non soffrirò al certo che la 
vostra insistenza, importuni madamigella Cle- 

incntina. , „ , .. 

Giu. Eh, non si tratta di madamigella Clementina. 
Fed. ’ Ma, di grazia, non si traila... 

Giu. No davvero! Poiché ella mi riliuta... non e lei. 
Fed. Non è lei? 

Giu. No. è l'altra; la minore, 

Fed, Fanny? 

* 
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Fc/l. (xallandoflli al colto ) Ah! caro amico! quale 
felicititi perdonatomi... 

Fed. Ah^i!' avete ragione... essa è bel!a, piena 
di merito, di grazie, di talenti. 

Giu. Dunque voi mi approvate? 

Fed. Sevi approvo?,.. 

Giu. Parlerete in mio tavorer . 

Fed. Eccola appunto, potrete parlarle \<n stésso. 

SCENA XIX. 

Fanny e detti. 

' * i * 

Fan Ida se) Non so che pensare del turbamento 
d? mia sorella (.vedendo Giulio) Ah! signore!... 
Fed. ( piano a Giulio) Avanzateti. 

Giu (a Fànny) Madamigella .. . (o Federico) 
Sono un poco imbarazzato. Il mie c ^ a, f tcr ^ 
non vi c ancor notò, madamigella, ‘ ' 

acquisterò netta vostra opinione quando la co- 
noscerete; quello che tip nel cuore I hj «ine 
labbri e nèr ripetervi quanto lio dichiarato 
alta vostra signora madre, sappiate che le No- 
stre ingenue grazie fecero viva impressione 
sopra di me fin dal primo momento che vi ho 

veduta. * 

Fan. Che dite, signore?... ino 

Giu. Conosco la vostra sorpresa!... mietevano 
detto da principio di indirizzarmi a vo^tra 
sorella, ma il mio cuore . non può rivolgersi 

Fan A me? (da se) Adesso tulli sono per me.- 
Giu Ho un rivale, me Thanno detto, un rl ' a J® 
che detesto anche senza conoscerlo!... permei 
telerni di disputargli la vostra mano , poiché 
sono sicuro che non e degno di \oi v v 
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Fan. Io non so dove mi sia! come! signore, cosi 
partale dinanzi... 

Gin. Dinanzi al mio amico, al mio intimo amico, 
allevati assieme alla scuola di santa Barbara! 
non è vero, caro amico, tu conosci il fondo 
del mio cuore, tu m’incoraggi... è lui che m’in» 
coraggisce. 

Pan. Egli! il mio promesso; 

Giu. Vostro promesso! come può essere? (o Fc* 
( lerico ) Come signore? 

Fcd. ( piano a Giulio ) Seguitate, seguitate. 

Giu. Per esempio, non capisco più nulla. Che 
caso singolare! 

Fan. Come, signor Federico, voi ascoltate tutto 
questo a sangue freddo? 

Fcd. Madamigella... 

Fan. Ma voi siete perplesso, quasi turbato quanto 
lo era poco fa mia sorella quando gli parlava 
de’nostri progetti. Che vuol dir ciò? 

Giu. Si, che vuol dire? 

Fcd. ( piano a Giulio') (Zitto.) Egli è, madami- 
gella, che le circostanze si sono assai cambiate. 
Che direste, per esempio, se una notizia... clic 
mi giunse in questo istante medesimo... mi 
obbligasse a differire le mie prelenzioni e da 
sospendere la mia damanda? 

Giu. La sua domanda? 

Fed. Per... non saprei... per due o tre anni? 

Fan. Dueo tre anni... oh! Dio mio! aspettar tanto! 
è troppo. 

Fcd. Si e troppo e non posso esigere dalla vo- 
stra pazienza... 

Fan. {vivamente) No certo, non fattene conto. 

Fcd. (a Giulio) (Lode al cielo! essa non nii ama!) 

Giu. Lo spero almeno. 

Fed. Vedete adunque, madamigella, clic nulla 

f iotrei fare di meglio, che sacrificarmi alla fe- 
icità del mio amico. 

Giu. Bene! benissimo! 
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Fan. ( esaminandolo ) VI sacrificale per la di lei 
(elicila? E la vostra, signore? poiché infine, vui 
rinunciale a me, non e naturale, non c vero, o 
signore, e una spiegazione ini è assolutameli tu 
necessaria. 

Fed. Sia pure! Non temerò di dirvi la verità, a 
voi che siele si buona, e che tanto amate vo- 
stra sorella. 

Fan. Mia sorella?... oh si, ebbene? 

Fed. Ebbene una sola parola basterà per istruirvi. 

Giu. (a parie ) Ah! vediamo. 

Fed. E per farvi tutto intendere... 

Giu. (c. $.) Sentiamo. 

Fed. Quel ritratto che sorpresi poco fa... 

Fan. Benissimo... terminate... quel ritratto? 

Fed. Era il mio. 

Fan. Ah!... 

Giu. Ah!... 

Fan. Era il vostro? 

Giu. Come amico, era... 

Fan. Ora vi sono! 

Giu. Ali si, intendo... ma no che nuli capisco an- 
cor bene. 


SCENA XX. 

D’Erceville e detti. 

J)’Er. Buone nuove, amici, buone nuoye! tutto 
è accomodato, siate contenti. 

Fed. Come dunque? 

Fan. Che c’è di nuovo? 

Jf'Er. Ho deciso II matrimonio! 

Fed. Hein... qual matrimonio? 
jp'Er. Il vostro! voi sposerete Fanny* 

Fed. Cielo! 

Fan. Me! 

Fed- Cui, ali questo poi... 
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Der. Ebbene, non mi ringraziate? 

Fan. Ah! non è possibile! 

Dcr. Oh! ci ho avuto molto pena, ma ho tanto 
pregato vostra madre, e la stessa Clementina 
mi ha si bene secondato... 

Fan. Clementina? 

D'Er. Ma si, essa è pentita, essa si è cangiata, 
credetelo, eccola. 


Clcm$nUna A madama Delaunay e delti. 


de. (.a parte) Anche Iqi. 

Del. Essa ha ceduto ai suoi diritti! quale impru- 
denza! Ma poiché Io vuole assolutamente... 
Fai}, (a Cle.) Come sorella! tu consentiresti? 

Cle. (con esitanza) Eh ma., senza dubbio... con 
tutto ii piacere. 

Fan. Con tutto il piacere... ma poco fa... 
de. Fu un capriccio, una gelosia puerile, che so 
io? .. ne ho vergona... senti, non né parliamo più 
Fan. Dunque è per assicurare la mia felicità? 
de. Sì... la tua... la nostra... quella di... di ognuno. 


Fan. E non m’abbracci? 

Cle. ( lasciandosi abbracciare) Fanny! 

Clc. (a parie) Una lagrima!... Ah povera Clemen- 
tina! c dà in uno scroscio di risa) Ah! ab! ah! 
Tutti. Che vuol dir ciò? 

Del. Ei, che cosa è questo, signorina? 

Fan. Perdono, madre, perdono, sorella. Ah! ab! 

voi prendeste dunque tutto ciò sul seria? 

Del. Che dice? 

Fan. Per fede mia, Federico, signor d’Ercevitle, 
io credo sia inutiledi prolungare questo scherzo. 
D'Er. Uno scherzo! 


«t 


SCENA ULTIMA. 


• ( voltandosi ) 
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./'lem. Noi possiam tolto confessare ora che tulio 
è terminato? 

D'Er. Oh insomma, che c’è di terminato? 

Del. Orsù, madamigella... 

Fan. Son certa che mi sgriderete, madre, e tu, 
mia buona sorella, perdonami, dubito un poco 
delia tua affezione, e dubitar d’uua sorella è 
cosa indegna; allora volli provarti, e perciò feci 
sembianti di aver premura di maritarmi, oh sta 

r certa che non ne aveva niente affatto. 

D'Er. Ah! 

Fan. Niente affatto. Feci anche credere di avere 
un pretendente. 

Cle. Che dici tu mai? 

Del. Oh vedete un po’! 

Fan. Dal canto suo, il signor Federico, da te ri- 
fiutato un po’ leggermente, voleva sapere se tu 
gli avessi preferito un rivale, e tra noi due li 
abbiam messa, per cosi dire alle strette. Ma egli 
solo è lult* altra cosa, poiché solo contro vo- 
glia mi faceva la corte, avendo sempre amalo 
te sola, mia Clementina.' 

Fed. Cielo! 

Cle. Che ascolto? 

Del. Che dice? 

Fed. La verità. 

Giu. Ora comprendo. M’hai fatto servire di prova. 

Fed. (a Cle.) Ne dubitereste ancora? Debbo io 
temere un altro rifiuto? 

Cle. Ah, m'ha troppo costato il primo. 

Fed. Mia Clementina. (fc bacia la mano) 

Cle. Mia buona sorella! 

Del. Cara fanciulla. 

D'Er. (Quella cara fanciulla! come saprà menar 
bene pel naso suo marito!) 

G in. Madama, degnatevi concedermi la mano di 
madamigella Fanny. 

Del. Signore, dopo le informo/-ioui avute su voi 
dal vostro amico..., 
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D'Er. (E dopo le mie...) 

Fed. Or bene, Giulio vostro fratello sarà con- 
tento... 

Giu. Si, ma Sof... 

Fed. ( restituendo di nascosto il ritratto a Fan- 
ny, che sarà tornata verso di lui ) Mia bella 
cognatina... riporrete 1 al suo sito questo ritratto. 

fan. Ella ve lo restituirà. 


FINE DELLA COMMEDIA. 


t 


A 
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